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INTRODUZIONE ALLA SECONDA PARTE: LE GRANDI VIE 
 

Questa seconda parte nasce come naturale complemento alla riflessione teoretica sviluppata nella 
prima. Se là abbiamo esplorato le radici fenomenologiche, filosofiche e teologiche del 
pellegrinaggio, qui ci confrontiamo con la concretezza delle vie che solcano l'Europa e il mondo. 
Non si tratta di una semplice guida turistica, né di un manuale tecnico per escursionisti. Questo 
atlante vuole essere uno strumento pedagogico nelle mani di chi educa, accompagna e forma i 
giovani attraverso l'esperienza del cammino. 
Ogni via presentata in queste pagine è stata scelta non solo per la sua rilevanza storica o spirituale, 
ma soprattutto per la sua potenzialità formativa. Ci siamo chiesti: cosa può imparare un giovane 
camminando su questa strada? Quali dinamiche interiori può attivare questo paesaggio? Quale tipo 
di gruppo può trarre maggior beneficio da questo percorso? L'educatore che sfoglia queste pagine 
troverà quindi non solo le informazioni pratiche necessarie per organizzare un cammino, ma anche 
le chiavi interpretative per trasformare ogni tappa in un'occasione di crescita. 
La struttura che abbiamo scelto per ogni cammino riflette questa duplice intenzione. Dopo avere 
tracciato la geografia e la storia della via, ci addentriamo nella sua fenomenologia: cosa significa 
camminare su quella terra, attraversare quei paesaggi, sostare in quei santuari. Ogni cammino ha 
una sua anima, un suo respiro particolare. La Via Francigena non è il Cammino di Santiago, non 



solo per la diversità dei luoghi, ma per la qualità dell'esperienza che offre. L'educatore deve 
comprendere questa specificità per scegliere consapevolmente quale via proporre al suo gruppo. 
I nuclei spirituali di ciascun percorso ci permettono poi di andare oltre l'apparenza. Un cammino 
non è semplicemente una successione di chilometri: è un testo simbolico che parla a chi sa 
ascoltare. La salita verso un santuario montano racconta qualcosa di diverso rispetto 
all'attraversamento di una pianura. Il passaggio di un confine, l'ingresso in una città, la sosta presso 
una fonte: sono tutti eventi carichi di significato, che l'educatore può aiutare i giovani a decifrare. 
La sezione sulla valenza pedagogica costituisce il cuore della nostra proposta. Qui ci interroghiamo 
esplicitamente: perché proporre questo cammino a dei giovani? Quali dinamiche relazionali 
favorisce? Quali fatiche propone e quali risorse attiva? Quali età sono più adatte? Non esiste un 
cammino universalmente adatto a tutti: ogni via ha le sue indicazioni e le sue controindicazioni 
pedagogiche. 
La guida pratica risponde alle domande concrete che ogni educatore si pone quando progetta 
un'esperienza di questo tipo. Quanto dura? Come si raggiunge il punto di partenza? Dove si dorme? 
Quanto costa? Ma anche: quali sono i momenti critici del percorso? Dove è possibile abbreviare o 
modificare l'itinerario? Come gestire le emergenze? L'esperienza ci ha insegnato che la cura degli 
aspetti logistici non è un di più rispetto alla dimensione spirituale: è la condizione perché questa 
possa dispiegarsi serenamente. 
Le testimonianze che abbiamo raccolto non hanno una funzione meramente illustrativa. Sono voci 
di educatori e pellegrini che hanno sperimentato la forza trasformativa di questi cammini. Leggere 
come altri hanno vissuto, interpretato, proposto un percorso aiuta a immaginare il proprio modo di 
abitarlo. Ogni gruppo è unico, ogni cammino si colora della storia particolare di chi lo percorre: ma 
ascoltare l'esperienza altrui ci apre possibilità che da soli non avremmo intravisto. 
Infine, la bibliografia specifica di ogni cammino offre all'educatore la possibilità di approfondire, 
secondo i propri interessi e le proprie necessità. Abbiamo privilegiato testi che coniugano rigore 
storico e sensibilità spirituale, evitando sia l'aridità accademica sia il devozionalismo superficiale. 
Prima di addentrarci nelle singole vie, è importante chiarire alcuni criteri che hanno guidato la 
nostra selezione. Abbiamo privilegiato i cammini europei, non per una chiusura culturale, ma 
perché costituiscono il contesto più immediato per la maggior parte degli educatori italiani. 
Tuttavia, nell'ultima sezione abbiamo voluto aprire lo sguardo anche oltre l'Europa, per mostrare 
come il pellegrinaggio sia una costante antropologica che attraversa culture e religioni diverse. 
Non tutti i cammini presentati hanno la stessa notorietà. Accanto alle vie celebri come Santiago e la 
Francigena, troverete percorsi meno conosciuti ma non per questo meno significativi. Anzi, talvolta 
proprio la minore frequentazione turistica può rendere un cammino più adatto a un'esperienza di 
gruppo autentica e raccolta. 
La lunghezza dei percorsi varia notevolmente: da cammini che richiedono poche giornate a itinerari 
di diverse settimane. Anche qui, la scelta dell'educatore dovrà tenere conto delle concrete possibilità 
del gruppo. Ma ricordiamo sempre che non è la lunghezza a fare il pellegrinaggio: anche un 
cammino breve, se vissuto con intensità e consapevolezza, può diventare un'esperienza fondante. 
Un'ultima considerazione riguarda il rapporto tra preparazione e sorpresa. Questo atlante fornisce 
molte informazioni, ma l'educatore saggio sa che una parte essenziale dell'esperienza del cammino 
consiste proprio nell'incontro con l'imprevisto. Non tutto può essere pianificato, non tutto deve 
essere spiegato in anticipo. Il pellegrinaggio conserva sempre una dimensione di avventura, di 
apertura all'ignoto. Le pagine che seguono sono un supporto, non una gabbia. Sta all'intelligenza 
pedagogica di ciascuno dosare la preparazione e la spontaneità, l'informazione e la scoperta. 
Questo lavoro vuole essere un compagno di viaggio per chi progetta e accompagna cammini con i 
giovani. Non sostituisce l'esperienza diretta, ma la prepara e la illumina. La speranza è che ogni 
educatore che lo sfoglia possa sentirsi incoraggiato a mettersi in cammino con il proprio gruppo, 
trovando qui gli strumenti per fare di ogni passo un'occasione di crescita, di ogni tappa un momento 
di grazia, di ogni arrivo un nuovo inizio. 
 



1. VIA FRANCIGENA (Canterbury - Roma) 
 
 
1 Geografia e storia 
 
La Via Francigena rappresenta uno degli assi portanti del pellegrinaggio cristiano medievale, 
seconda sola alla via che conduceva a Santiago di Compostela. Il suo nome, che letteralmente 
significa "via che proviene dalla Francia", indica già la prospettiva italiana da cui storicamente è 
stata osservata: una strada che, partendo dal nord Europa, attraversava i territori franchi per 
giungere fino a Roma, la città dei martiri Pietro e Paolo. 
Il percorso si estende per circa milleottocento chilometri, attraversando quattro nazioni: Inghilterra, 
Francia, Svizzera e Italia. Il punto di partenza tradizionale è la cattedrale di Canterbury, dove 
riposano le reliquie di san Tommaso Becket, arcivescovo martire. Da qui, i pellegrini medievali 
attraversavano la Manica per giungere a Calais e proseguire attraverso la pianura francese. La via 
toccava Arras, Reims, Châlons-en-Champagne, poi curvava verso est raggiungendo Besançon 
prima di affrontare l'impegnativa traversata del passo del Gran San Bernardo. 
L'ingresso in Italia avveniva nella Valle d'Aosta, regione che conserva ancora oggi numerose 
testimonianze dell'antica via. Il percorso proseguiva poi attraverso la pianura padana, toccando 
Ivrea, Vercelli, Pavia, Piacenza, Fidenza. Superato l'Appennino al passo della Cisa, i pellegrini 
scendevano verso la Toscana, attraversando Lucca, San Gimignano, Siena, per poi raggiungere 
infine il Lazio e l'agognata meta romana. 
La documentazione più antica e completa che possediamo sulla Via Francigena risale al X secolo ed 
è costituita dal diario dell'arcivescovo Sigerico, che nel 990 compì il viaggio di ritorno da Roma a 
Canterbury, annotando le ottanta tappe del suo percorso. Questo prezioso documento, conservato 
nella British Library, è diventato la base per la ricostruzione moderna del tracciato, anche se 
sappiamo che nel Medioevo esistevano numerose varianti e percorsi alternativi. 
L'età d'oro della Via Francigena coincise con i secoli XI-XIII, quando il pellegrinaggio a Roma 
conobbe il suo apice. Migliaia di pellegrini percorrevano ogni anno la strada, dando vita a una vera 
e propria economia dell'accoglienza. Lungo il percorso sorsero ospizi, ospedali, chiese e monasteri 
dedicati specificamente alla cura dei viandanti. Alcuni ordini religiosi, come quello dei Cavalieri di 
San Maurizio e quello degli Antoniani, fecero dell'assistenza ai pellegrini la loro missione 
principale. 
Il declino iniziò nel tardo Medioevo e si accentuò con la Riforma protestante, che mise in 
discussione il valore stesso del pellegrinaggio. Le guerre di religione, il mutare delle vie 
commerciali, lo sviluppo di nuove forme di devozione contribuirono al progressivo abbandono della 
via. Per secoli, la Francigena sopravvisse solo nella memoria storica e in alcuni tratti locali che 
conservavano il nome o la tradizione. 
La rinascita moderna del cammino iniziò negli anni Novanta del Novecento, quando alcune 
associazioni, ispirate dal successo del Cammino di Santiago, iniziarono a lavorare per la riscoperta e 
il recupero dell'antico tracciato. Nel 1994 il Consiglio d'Europa riconobbe la Via Francigena come 
"Grande Itinerario Culturale Europeo", dando un impulso decisivo al processo di valorizzazione. 
Oggi la Via Francigena è nuovamente percorsa da migliaia di pellegrini ogni anno, anche se i 
numeri rimangono ben lontani da quelli di Santiago. Il tracciato è stato segnalato e attrezzato, sono 
nate strutture di accoglienza specifiche, sono stati pubblicati guidebook e mappe dettagliate. 
Tuttavia, soprattutto nei tratti francesi e svizzeri, il cammino mantiene un carattere più solitario e 
selvaggio rispetto al fratello spagnolo. 
 
 
 



2 Fenomenologia del percorso 
 
Camminare sulla Via Francigena significa attraversare paesaggi profondamente diversi, che 
sollecitano altrettanto diverse disposizioni interiori. La fenomenologia di questo cammino è segnata 
dalla varietà e dal contrasto: il pellegrino sperimenta la pianura e la montagna, il borgo medievale e 
la periferia contemporanea, la campagna ordinata e la natura aspra. 
La partenza da Canterbury immette il camminatore in un paesaggio dolce e domestico, quello della 
campagna inglese costellata di villaggi e pub. C'è qualcosa di fiabesco in queste prime tappe, una 
sensazione di protezione che accompagna i primi passi. Il corpo non è ancora temprato, la mente è 
ancora piena dei pensieri quotidiani, ma il ritmo del camminare inizia lentamente a operare la sua 
alchimia. 
Il vero rito di passaggio avviene con l'attraversamento della Manica. Questo salto geografico, che 
oggi si compie in poche ore di traghetto, ha un valore simbolico profondo: è l'abbandono della terra 
natale, l'ingresso in un territorio altro. I pellegrini medievali sentivano acutamente questo momento 
come una soglia decisiva, un punto di non ritorno. 
La Francia accoglie il camminatore con le sue immense pianure, dove lo sguardo può spaziare fino 
all'orizzonte. Qui si sperimenta una delle dimensioni più caratteristiche della Via Francigena: la 
solitudine del cammino. A differenza del Camino Francés, dove si cammina spesso in compagnia di 
altri pellegrini, sulla Francigena si può procedere per ore, talvolta per giorni, senza incontrare un 
altro viandante. Questa solitudine non è abbandono, ma opportunità di silenzio, possibilità di 
ascolto profondo. 
L'avvicinamento alle Alpi modifica radicalmente il paesaggio e l'esperienza. Le montagne si 
profilano all'orizzonte, prima come una promessa lontana, poi come una presenza sempre più 
incombente. Il corpo percepisce la sfida che lo attende. La salita al Gran San Bernardo costituisce 
uno dei momenti più intensi dell'intero percorso: la fatica si fa concreta, il respiro si accorcia, il 
passo rallenta. Ma proprio in questa prova il pellegrino esperisce la propria forza e i propri limiti. 
Il valico del Gran San Bernardo è da sempre un luogo carico di significato. Qui, a 
duemilacinquecento metri di altitudine, tra le nevi che possono durare fino a tarda primavera, sorge 
l'ospizio fondato da san Bernardo di Mentone nel XI secolo. I monaci agostiniani che ancora oggi lo 
abitano incarnano la tradizione dell'accoglienza, offrendo rifugio al pellegrino stremato. Passare una 
notte in questo luogo sospeso tra cielo e terra, ascoltare il silenzio delle montagne, sedersi alla 
mensa comune con i monaci e gli altri camminatori: sono esperienze che incidono nella memoria e 
nell'anima. 
La discesa in Italia apre un nuovo capitolo del cammino. La Valle d'Aosta accoglie con i suoi 
villaggi arroccati e le sue torri medievali. Poi la pianura padana, con i suoi ritmi agricoli, le sue 
risaie, le sue nebbie autunnali. Questo è un tratto che molti pellegrini trovano difficile non per la 
fatica fisica, ma per una certa monotonia del paesaggio. Eppure anche qui c'è una lezione da 
imparare: la capacità di trovare bellezza e senso anche nel cammino apparentemente ripetitivo. 
Le città attraversate dalla Francigena meritano una riflessione a parte. A differenza di molti altri 
cammini che evitano i centri urbani, la Via Francigena li attraversa in pieno. Vercelli, Pavia, 
Piacenza, Fidenza: sono città che ancora conservano tracce evidenti del loro passato di tappe per i 
pellegrini. Ma sono anche città moderne, con il loro traffico, il loro rumore, le loro periferie. 
Attraversarle a piedi, quando si è ormai abituati ai silenzi della campagna, può essere straniante. 
Tuttavia, proprio questa esperienza ricorda al pellegrino che il cammino non è una fuga dal mondo, 
ma un modo diverso di attraversarlo. 
L'Appennino offre un altro momento di concentrazione e intensità. La salita al passo della Cisa, 
anche se meno drammatica di quella alpina, richiede comunque un impegno fisico significativo. Ma 
la bellezza dei boschi, la frescura delle valli, la vista improvvisa del mare all'orizzonte, 
ricompensano abbondantemente la fatica. 
L'ingresso in Toscana segna l'inizio della fase finale del cammino. I paesaggi si fanno iconici: le 
colline di Lucca, le torri di San Gimignano, i vigneti del Chianti, le crete senesi. C'è una bellezza 



ordinata e quasi perfetta in questi luoghi, frutto di secoli di lavoro umano. Il pellegrino attraversa 
non solo uno spazio geografico, ma anche uno spazio culturale densissimo, dove ogni pietra parla di 
storia e di arte. 
Le ultime tappe laziali hanno un sapore particolare. Si percepisce la vicinanza della meta, ma 
insieme cresce una certa apprensione: e se l'arrivo deludesse le aspettative? I paesaggi si fanno più 
aspri, meno curati. Il cammino attraversa la campagna romana, quella vera, lontana dalle cartoline 
turistiche. E poi, improvviso, l'incontro con la città eterna. 
L'arrivo a Roma merita una riflessione fenomenologica specifica. A differenza di Santiago, dove la 
piazza della cattedrale offre un chiaro punto di arrivo e di celebrazione, Roma è una città immensa e 
caotica, che può disorientare il pellegrino. La tradizione vuole che il cammino termini a San Pietro, 
ma molti pellegrini cercano anche altri luoghi: le catacombe, le basiliche maggiori, i luoghi del 
martirio. Roma non è un punto, è un campo vasto, una costellazione di luoghi sacri. Il pellegrino 
che vi giunge non trova una conclusione netta, ma piuttosto l'apertura verso ulteriori pellegrinaggi 
interiori. 
 
 
3 Nuclei spirituali 
 
La Via Francigena non è solo un percorso geografico, ma un testo spirituale che si offre alla lettura 
del camminatore attento. I suoi nuclei simbolici e teologici emergono dall'intreccio tra la 
conformazione fisica del territorio, la storia religiosa dei luoghi attraversati e l'esperienza soggettiva 
del pellegrino. 
 
Il primo nucleo spirituale che caratterizza questo cammino è quello della conversione come 
movimento. La struttura stessa della via, che conduce da nord a sud, dall'Inghilterra all'Italia, 
incarna il movimento della conversione cristiana intesa come ritorno alla fonte. Roma non è solo 
una città, ma il simbolo della Chiesa primitiva, del martirio degli apostoli, della testimonianza che 
fonda la fede. Camminare verso Roma significa quindi dirigersi verso le origini, compiere un 
movimento di ritorno che è insieme storico e spirituale. 
San Paolo, nella Lettera ai Romani, descrive il cammino della fede come un progressivo 
avvicinamento alla verità che salva. Il pellegrino della Francigena ripercorre fisicamente questo 
movimento paolino: si allontana dalla propria terra, dalla propria identità consolidata, per dirigersi 
verso un centro che promette rinnovamento. Ogni passo è un atto di fiducia, un'affermazione 
concreta che la meta esiste e che vale la fatica di raggiungerla. 
 
Il secondo nucleo spirituale è quello del passaggio attraverso la prova. L'attraversamento delle 
Alpi non è un semplice ostacolo fisico, ma una vera e propria iniziazione. Le montagne, nella 
tradizione biblica, sono il luogo dell'incontro con Dio e insieme il luogo della prova. Mosè sale sul 
Sinai, Elia fugge sul monte Oreb, Gesù si trasfigura sul Tabor e agonizza sul Getsemani. Il 
pellegrino che affronta la salita al Gran San Bernardo rivive, nella propria carne, questa teologia 
dell'ascesa. 
La fatica della salita, il freddo, la rarefazione dell'aria, sono esperienze che portano il corpo ai suoi 
limiti. Ma proprio in questo limite si apre la possibilità di una grazia. I racconti medievali sono 
pieni di episodi miracolosi accaduti sul valico: pellegrini salvati dalla tempesta, viandanti smarriti 
guidati da luci misteriose, morti riportati in vita dall'intercessione di san Bernardo. Al di là del 
carattere leggendario di questi racconti, essi testimoniano una percezione profonda: la montagna è il 
luogo dove l'uomo sperimenta la propria fragilità e insieme la protezione divina. 
Il terzo nucleo è quello dell'ospitalità come sacramento. La Via Francigena è costellata di luoghi 
di accoglienza, dagli antichi ospizi medievali alle moderne foresterie parrocchiali. L'ospitalità 
cristiana, come ricorda la Lettera agli Ebrei, può significare accogliere angeli senza saperlo. Il 
pellegrino che bussa alla porta di un ospizio non chiede solo un tetto e un pasto, ma compie un 



gesto teologicamente denso: si mette nelle mani dell'altro, rinuncia all'autosufficienza, accetta la 
dipendenza. 
Chi accoglie, dal canto suo, riconosce nel pellegrino il Cristo stesso. "Ero straniero e mi avete 
accolto" dice il Signore nel Vangelo di Matteo, identificando sé stesso con il viandante bisognoso. 
L'ospitalità sulla Via Francigena non è dunque semplice solidarietà umana, ma prassi sacramentale. 
Ogni incontro tra il pellegrino e chi lo accoglie è potenzialmente un'epifania, una manifestazione 
del Mistero. 
 
Il quarto nucleo spirituale è quello della povertà evangelica. Il pellegrino della Francigena impara, 
tappa dopo tappa, l'arte dell'essenziale. Lo zaino che porta sulle spalle deve contenere solo il 
necessario: ogni grammo superfluo diventa un peso insopportabile. Questa legge fisica si trasforma 
rapidamente in insegnamento spirituale. Il cammino costringe a una scelta: cosa è davvero 
importante? Di cosa posso fare a meno? 
La povertà del pellegrino richiama quella di Francesco d'Assisi, anche se il santo di Assisi percorse 
altre vie. Tuttavia, l'atteggiamento francescano verso le cose materiali trova nel pellegrinaggio una 
sua incarnazione naturale. Vivere con poco, dipendere dalla provvidenza e dalla generosità altrui, 
scoprire che la felicità non sta nel possesso ma nella libertà: sono lezioni che il cammino insegna 
con la forza dell'esperienza diretta. 
 
Il quinto nucleo è quello del corpo orante. Sulla Via Francigena, il pellegrino prega camminando. 
Non si tratta solo di recitare formule mentre si procede, ma di fare del camminare stesso una 
preghiera. Il ritmo dei passi, il respiro che si coordina al movimento, la fatica che purifica, il 
paesaggio che parla di Dio: tutto concorre a trasformare l'atto del camminare in un'orazione 
continua. 
I Padri del deserto parlavano della "preghiera del corpo", intendendo con questo la preghiera che 
coinvolge tutto l'essere umano, non solo la mente. Il pellegrinaggio attualizza questa intuizione: è il 
corpo intero che cerca Dio, che si orienta verso di Lui, che ne desidera la presenza. Non a caso 
molti pellegrini testimoniano di avere sperimentato sulla via momenti di particolare intensità 
spirituale, stati di grazia improvvisi e inspiegabili, che non cercavano ma che li hanno visitati. 
 
Il sesto nucleo spirituale è quello del tempo redento. Sulla Via Francigena, il tempo assume una 
qualità diversa rispetto a quello ordinario. Non è il tempo dell'orologio, scandito dall'urgenza della 
produttività, ma il tempo del ritmo naturale: l'alba che invita alla partenza, il sole che accompagna il 
cammino, il tramonto che suggerisce la sosta. È quello che i Greci chiamavano kairos, il tempo 
favorevole, l'occasione di grazia. 
Il pellegrino impara a vivere nel presente. Non può preoccuparsi troppo del domani, perché la tappa 
odierna richiede tutta la sua attenzione. Ma non può nemmeno rimanere prigioniero del passato, 
perché il cammino lo spinge sempre avanti. Questa educazione al presente è un dono prezioso in 
un'epoca come la nostra, dominata dall'ansia per il futuro e dal rimpianto per il passato. 
 
Il settimo e ultimo nucleo è quello di Roma come simbolo escatologico. La meta del cammino non 
è solo una città storica, ma l'immagine della Gerusalemme celeste. Le basiliche romane, con le loro 
tombe di martiri e le loro reliquie, sono finestre aperte sull'eternità. Il pellegrino che giunge a Roma 
compie un movimento non solo spaziale, ma anche temporale: si avvicina alla fine dei tempi, 
pregusta la comunione dei santi. 
Tuttavia, Roma è anche una città terrena, con le sue contraddizioni, i suoi peccati, la sua mondanità. 
Il pellegrino che vi giunge deve fare i conti con questa ambiguità: la città santa è anche la città 
umana, troppo umana. Ma forse proprio questa tensione tra ideale e reale costituisce l'ultima lezione 
spirituale del cammino: la salvezza non ci attende in un altrove perfetto, ma si compie nella storia, 
con tutti i suoi limiti e le sue imperfezioni. 



4 Valenza pedagogica 
 
La Via Francigena offre agli educatori uno strumento formativo di straordinaria ricchezza, ma 
richiede anche una particolare attenzione nella progettazione e nell'accompagnamento. Le sue 
caratteristiche specifiche la rendono adatta ad alcuni gruppi e contesti, mentre ne sconsigliano l'uso 
con altri. 
 
Il primo elemento da considerare è la lunghezza complessiva del percorso. I milleottocento 
chilometri dell'itinerario completo richiederebbero circa tre mesi di cammino: un tempo 
evidentemente incompatibile con le possibilità della maggior parte dei gruppi giovanili. Questo 
impone all'educatore la necessità di selezionare una porzione del cammino, scelta che non è mai 
neutra ma comporta conseguenze pedagogiche. 
La soluzione più frequentemente adottata consiste nel percorrere la sezione italiana, dal Gran San 
Bernardo a Roma, che richiede circa un mese. Questa scelta ha il vantaggio di includere il momento 
simbolicamente più forte (l'attraversamento delle Alpi) e di condurre alla meta finale. Tuttavia, 
anche un mese può essere eccessivo per molti gruppi, specialmente se composti da adolescenti o da 
giovani ancora inseriti in percorsi scolastici. 
Una seconda opzione consiste nel percorrere singole sezioni significative: la Toscana da Lucca a 
Siena (circa dieci giorni), oppure le tappe finali da Viterbo a Roma (quattro-cinque giorni). Queste 
soluzioni più brevi hanno il vantaggio della fattibilità, ma perdono alcune dimensioni formative 
essenziali del cammino lungo, in particolare quella trasformazione interiore che richiede tempo per 
maturare. 
L'educatore deve quindi operare un discernimento attento, valutando realisticamente le capacità e le 
disponibilità del proprio gruppo. È preferibile un cammino breve ma vissuto con intensità e 
preparazione adeguata, piuttosto che un cammino lungo affrontato con superficialità o con 
aspettative irrealistiche. 
 
Il secondo elemento pedagogicamente rilevante è il livello di difficoltà fisica. La Via Francigena 
presenta un profilo variegato: accanto a tappe pianeggianti e relativamente facili, ci sono momenti 
di impegno significativo, soprattutto nelle sezioni alpine e appenniniche. L'educatore deve valutare 
onestamente le capacità fisiche del gruppo, tenendo conto che la fatica prolungata può diventare 
demotivante se eccessiva. 
Con gruppi di preadolescenti (11-13 anni), è generalmente sconsigliabile affrontare le sezioni 
montane più impegnative. Meglio orientarsi verso i tratti toscani o laziali, dove la morfologia più 
dolce permette un'esperienza gratificante senza sovraccarico fisico. Con adolescenti (14-17 anni) in 
buona forma fisica, l'attraversamento delle Alpi può invece diventare un momento altamente 
formativo, un'esperienza di superamento dei propri limiti che lascia un segno duraturo. 
Un aspetto spesso sottovalutato è la gestione della solitudine. A differenza del Cammino di 
Santiago, dove si cammina costantemente in compagnia di altri pellegrini, sulla Francigena sono 
frequenti lunghe ore di cammino solitario. Per alcuni giovani questa può essere un'esperienza 
liberante, un'occasione preziosa di silenzio e introspezione. Per altri, invece, può generare disagio, 
noia o ansia. 
L'educatore deve preparare il gruppo a questa dimensione, aiutando i ragazzi a vedere la solitudine 
non come abbandono ma come opportunità. È utile proporre esercizi progressivi di cammino in 
silenzio già durante la fase preparatoria, per verificare il livello di comfort di ciascuno e per educare 
gradualmente a questa pratica. Durante il cammino, è importante calibrare momenti di condivisione 
e momenti di solitudine, rispettando i tempi di ciascuno. 
Un terzo elemento di grande rilevanza pedagogica è rappresentato dall'attraversamento dei centri 
urbani. Come abbiamo visto nella sezione fenomenologica, la Francigena passa attraverso 
numerose città, a volte piccoli borghi, altre volte centri di medie dimensioni. Questo costringe i 



giovani a confrontarsi con una realtà complessa: il contrasto tra la dimensione contemplativa del 
cammino e il rumore della città, tra la comunità dei pellegrini e l'anonimato urbano. 
Pedagogicamente, questo contrasto può essere utilizzato positivamente. L'educatore può aiutare il 
gruppo a riflettere sul fatto che la vita cristiana non si svolge in un ritiro permanente dal mondo, ma 
richiede la capacità di mantenere una dimensione interiore anche in mezzo al caos quotidiano. Le 
città attraversate diventano così laboratori per sperimentare questa integrazione. 
 
Un quarto aspetto riguarda la dimensione storica e culturale. La Via Francigena attraversa territori 
ricchissimi di storia, arte e cultura. Le cattedrali romaniche, i borghi medievali, i paesaggi toscani 
immortalati dalla pittura rinascimentale: sono tutti elementi che possono arricchire enormemente 
l'esperienza. Tuttavia, richiedono anche una certa preparazione e sensibilità per essere apprezzati. 
Con gruppi particolarmente interessati alla storia dell'arte o alla storia medievale, può essere utile 
dedicare tempo specifico alla visita di alcuni luoghi particolarmente significativi. Con gruppi meno 
sensibili a queste dimensioni, è importante non sovraccaricare il cammino di spiegazioni storico-
artistiche che rischiano di diventare pesanti e noiose. L'educatore deve trovare il giusto equilibrio, 
offrendo chiavi di lettura senza imporre un nozionismo che spegnerebbe la spontaneità 
dell'esperienza. 
 
La dimensione ecumenica costituisce un quinto elemento pedagogicamente significativo. La Via 
Francigena è nata come percorso cattolico, ma oggi è percorsa da pellegrini di diverse confessioni 
cristiane e anche da non credenti in ricerca spirituale. Questa pluralità può diventare un'occasione 
preziosa di dialogo e confronto. 
Se il gruppo include giovani di diverse confessioni, il cammino offre l'opportunità di sperimentare 
concretamente l'ecumenismo: pregare insieme dove possibile, rispettare le differenze, scoprire la 
ricchezza della diversità. Se il gruppo è composto esclusivamente da cattolici, l'educatore può 
comunque coltivare un'apertura verso gli altri pellegrini incontrati lungo la via, favorendo occasioni 
di scambio e condivisione. 
 
Un sesto aspetto riguarda il ritmo del cammino. La Via Francigena può essere percorsa con ritmi 
molto diversi: ci sono pellegrini che camminano trenta-trentacinque chilometri al giorno, altri che si 
fermano a quindici-venti. Con gruppi giovanili, è generalmente sconsigliabile forzare ritmi troppo 
sostenuti. La fretta è nemica dell'esperienza profonda: meglio camminare meno chilometri ma con 
più attenzione, con più spazio per la riflessione, per lo stupore, per l'incontro. 
L'educatore deve resistere alla tentazione di trasformare il pellegrinaggio in una performance 
atletica. L'obiettivo non è dimostrare quanto si è forti o veloci, ma aprirsi a una trasformazione 
interiore. Questo richiede tempo, richiede sostare, richiede il coraggio di rallentare. 
 
La dimensione comunitaria costituisce un settimo elemento pedagogico cruciale. Il pellegrinaggio 
in gruppo crea dinamiche relazionali molto particolari. La fatica condivisa, l'aiuto reciproco, le crisi 
e i momenti di gioia: tutto contribuisce a tessere legami profondi. L'educatore deve essere attento a 
favorire l'integrazione di tutti, evitando che si creino sottogruppi escludenti. 
È utile prevedere momenti strutturati di condivisione: alla sera, dopo cena, si può dedicare un tempo 
alla revisione della giornata, permettendo a ciascuno di esprimere cosa ha vissuto, cosa ha imparato, 
quali difficoltà ha incontrato. Questi momenti di verbalizzazione sono essenziali perché l'esperienza 
del cammino non rimanga solo una sensazione vaga, ma diventi consapevolezza e apprendimento. 
 
L'ottavo aspetto riguarda il rapporto con la tecnologia. Il cammino offre l'opportunità di 
sperimentare una vita più semplice, meno dipendente dagli schermi. Tuttavia, molti giovani oggi 
non sono in grado di stare senza smartphone nemmeno per poche ore. L'educatore deve affrontare 
questa questione con realismo e gradualità. 



Un divieto totale dell'uso del telefono rischia di essere controproducente, generando ansia e 
ribellione. È più efficace proporre un patto: limitare l'uso ai momenti di sosta, evitare di camminare 
con le cuffie, dedicare alcuni momenti della giornata a un "digiuno digitale" completo. L'obiettivo è 
aiutare i giovani a scoprire che si può vivere bene, anzi meglio, con meno connessione virtuale e più 
connessione reale. 
 
Il nono elemento pedagogico è rappresentato dalla gestione delle crisi. Ogni cammino lungo 
comporta momenti di difficoltà: la fatica che sembra insopportabile, le vesciche ai piedi, il conflitto 
con un compagno, lo scoraggiamento, la voglia di abbandonare. Questi momenti critici non sono 
incidenti di percorso, ma parte integrante dell'esperienza formativa. 
L'educatore deve prepararsi e preparare il gruppo all'idea che le crisi verranno. Non devono essere 
nascoste o minimizzate, ma accolte come opportunità di crescita. Quando un giovane attraversa un 
momento di crisi, ha bisogno di sentire che non è solo, che è normale attraversare queste fasi, che la 
fatica ha un senso. L'accompagnamento educativo consiste proprio nel sostenere senza sostituirsi, 
nell'incoraggiare senza forzare. 
 
Un decimo aspetto riguarda il valore della meta. Roma, come abbiamo visto, è una meta 
complessa, che non offre la gratificazione immediata e chiara della piazza di Santiago. Alcuni 
pellegrini rimangono delusi dall'arrivo a Roma, soprattutto se hanno costruito aspettative 
irrealistiche. 
L'educatore deve lavorare, già nella fase preparatoria, su un'idea di meta che non sia solo geografica 
ma anche interiore. Il vero arrivo non è a San Pietro, ma nel cuore del pellegrino trasformato 
dall'esperienza. Roma è importante come simbolo, come riferimento storico e spirituale, ma il 
cammino più vero è quello interiore. Questa consapevolezza aiuta a vivere l'arrivo senza delusioni e 
a prolungare i frutti dell'esperienza anche dopo il ritorno a casa. 
 
L'undicesimo elemento pedagogico è la preparazione fisica. Un cammino sulla Via Francigena, 
anche se limitato a una sezione breve, richiede una preparazione fisica adeguata. Partire senza 
allenamento significa esporsi a infortuni, dolori eccessivi, possibile abbandono. L'educatore deve 
organizzare, nei mesi precedenti, un programma di preparazione che includa escursioni progressive, 
esercizi di rinforzo muscolare, educazione alla cura dei piedi. 
Questa preparazione fisica ha anche un valore simbolico: insegna che le cose importanti richiedono 
impegno, che non si improvvisa, che bisogna prepararsi con serietà. I giovani che hanno faticato per 
mesi in vista del cammino vivranno l'esperienza con maggiore consapevolezza e gratitudine. 
 
Il dodicesimo aspetto riguarda la dimensione liturgica e spirituale. La Via Francigena attraversa 
innumerevoli chiese, santuari, luoghi di culto. L'educatore deve decidere quanto e come integrare la 
dimensione esplicitamente religiosa nel cammino. Questo dipenderà molto dal tipo di gruppo: un 
gruppo scout, un gruppo parrocchiale, una classe di liceo avranno sensibilità e aspettative diverse. 
In generale, è importante evitare sia l'eccesso di pratiche devozionali che svuoterebbero l'esperienza 
della sua dimensione fisica e umana, sia la totale assenza di riferimenti spirituali che ridurrebbe il 
pellegrinaggio a una semplice escursione turistica. L'equilibrio consiste nel proporre momenti di 
preghiera significativi, ben preparati, non troppo frequenti ma nemmeno assenti. 
La Messa in luoghi particolarmente suggestivi (una cappella montana, una pieve romanica), la 
preghiera comunitaria al tramonto, la lectio su brani evangelici che parlano di cammino: sono tutti 
strumenti preziosi che l'educatore può utilizzare per dare profondità spirituale all'esperienza senza 
appesantirla. 
 
Il tredicesimo elemento è quello della narrazione dell'esperienza. Il cammino produce una 
quantità enorme di esperienze, emozioni, intuizioni. È importante che tutto questo non vada 



perduto, ma venga elaborato e conservato. L'educatore può proporre ai giovani di tenere un diario di 
viaggio, di scattare fotografie significative, di raccogliere oggetti simbolici. 
Al ritorno, è prezioso organizzare un momento in cui il gruppo possa raccontare l'esperienza ad 
altri: genitori, parrocchia, scuola. Questo lavoro di narrazione non è un semplice resoconto, ma 
un'ulteriore elaborazione che permette di dare senso e forma a quanto vissuto. Raccontare significa 
scegliere, interpretare, dare un ordine narrativo all'esperienza. Questo processo consolida 
l'apprendimento e permette che i frutti del cammino durino nel tempo. 
 
In sintesi, la Via Francigena offre una valenza pedagogica ricchissima, ma richiede un'attenta 
progettazione e un accompagnamento competente. Non è un cammino adatto a tutti i gruppi, né in 
tutte le stagioni della vita. Ma quando le condizioni sono giuste, quando la preparazione è stata 
accurata, quando l'accompagnamento è sapiente, questa via antica può diventare per i giovani 
un'esperienza trasformativa, un punto di svolta nel loro percorso di crescita umana e spirituale. 
 
 
5 Guida pratica per educatori 
 
Questa sezione offre agli educatori le informazioni operative necessarie per progettare e realizzare 
un cammino sulla Via Francigena con un gruppo di giovani. Le indicazioni qui contenute nascono 
dall'esperienza concreta di chi ha già accompagnato gruppi su questa via e tengono conto delle 
specificità dell'educazione giovanile. 
 
Quando partire: le stagioni del cammino 
La scelta del periodo è una delle decisioni più importanti nella progettazione del cammino. La Via 
Francigena attraversa climi e altitudini molto diverse, il che rende alcune stagioni più adatte di altre 
a seconda della sezione che si intende percorrere. 
Per le sezioni alpine, il periodo migliore va da giugno a settembre. Prima di giugno, il passo del 
Gran San Bernardo può essere ancora impraticabile per la neve, e le temperature notturne 
rimangono molto rigide. Dopo settembre, il rischio di nevicate precoci rende il valico nuovamente 
pericoloso. Luglio e agosto offrono le condizioni meteorologiche più stabili, ma bisogna tenere 
conto che l'ospizio del Gran San Bernardo è particolarmente affollato in questo periodo. 
Per le sezioni della pianura padana, la primavera (aprile-maggio) e l'autunno (settembre-ottobre) 
sono i periodi più gradevoli. L'estate può essere opprimente per il caldo e l'umidità, mentre l'inverno 
porta nebbie fitte e temperature rigide. I mesi primaverili hanno il vantaggio di offrire paesaggi 
verdeggianti e fioriti, mentre l'autunno regala la suggestione delle nebbie e dei colori caldi. 
Per la Toscana e il Lazio, la finestra temporale è più ampia. Si può camminare da marzo a 
novembre, evitando solo i mesi più freddi dell'inverno. Tuttavia, luglio e agosto possono essere 
molto caldi, specialmente nelle crete senesi e nella campagna romana, dove la mancanza di ombra 
rende il cammino faticoso. I periodi ideali sono aprile-maggio e settembre-ottobre. 
Un'altra considerazione importante riguarda il calendario scolastico. Per gruppi composti da 
studenti, le possibilità si limitano sostanzialmente all'estate (giugno-agosto) e ai periodi di pausa 
scolastica. Questo vincolo spesso costringe a camminare nei mesi più caldi, il che richiede 
accorgimenti particolari: partenze molto mattutine, soste prolungate nelle ore centrali della giornata, 
attenzione costante all'idratazione. 
 
Durata e chilometraggio: trovare il giusto equilibrio 
Come abbiamo già accennato, il percorso completo della Via Francigena richiede circa tre mesi. Per 
la maggior parte dei gruppi giovanili, le opzioni realistiche sono le seguenti: 
Un cammino breve (5-7 giorni) permette di percorrere circa 100-140 chilometri. Questa durata è 
adatta a gruppi alla prima esperienza, a preadolescenti, o a situazioni in cui le disponibilità di tempo 



sono limitate. Le sezioni consigliate per questa durata sono: da Lucca a San Gimignano, da Siena a 
San Quirico d'Orcia, oppure da Viterbo a Roma. 
Un cammino medio (10-14 giorni) consente di percorrere 200-300 chilometri. Questa è 
probabilmente la durata ottimale per un gruppo giovanile, perché permette di sperimentare davvero 
la trasformazione che il cammino opera, senza richiedere un impegno di tempo eccessivo. Le 
sezioni consigliate sono: da Aosta a Pavia, da Piacenza a Siena, oppure da San Gimignano a Roma. 
Un cammino lungo (20-30 giorni) è riservato a gruppi particolarmente motivati e con buone 
capacità fisiche. Permette di percorrere tutto il tratto italiano, dal Gran San Bernardo a Roma. 
Questa esperienza è profondamente trasformativa, ma richiede una preparazione eccellente e un 
accompagnamento molto attento. 
Per quanto riguarda il chilometraggio giornaliero, con gruppi giovanili è consigliabile mantenersi su 
una media di 15-20 chilometri al giorno. Questo ritmo permette di camminare con calma, di fare 
soste, di visitare luoghi significativi, di avere tempo per la riflessione e la condivisione. Alcuni 
educatori cadono nella tentazione di aumentare il chilometraggio per "fare più strada", ma questo è 
quasi sempre controproducente: i ragazzi si stancano eccessivamente, l'esperienza diventa solo 
fatica fisica, si perde la dimensione contemplativa. 
È importante includere nel programma alcune giornate di riposo, specialmente nei cammini lunghi. 
Una buona regola è prevedere un giorno di sosta ogni sei-sette giorni di cammino. Queste giornate 
permettono al corpo di recuperare, danno tempo per lavare i vestiti, per visitare con calma una città, 
per elaborare l'esperienza. Non sono giorni persi, ma parte integrante del ritmo del pellegrinaggio. 
 
Come arrivare e come tornare: logistica dei trasporti 
La Via Francigena ha il vantaggio di attraversare territori generalmente ben collegati dai trasporti 
pubblici. Tuttavia, la logistica richiede una pianificazione attenta, specialmente per i gruppi 
numerosi. 
Per raggiungere l'inizio del cammino, le opzioni principali sono il treno e il pullman privato. Il treno 
è generalmente la soluzione più economica ed ecologica, ma richiede che il punto di partenza sia 
servito da una stazione. Le principali città della Via Francigena (Aosta, Pavia, Piacenza, Lucca, 
Siena, Viterbo) sono tutte raggiungibili in treno. Per località più piccole, bisogna combinare treno e 
autobus locali. 
Il pullman privato offre maggiore flessibilità, specialmente se il gruppo è numeroso (25-50 
persone). Permette di raggiungere anche località non servite dal treno e di trasportare comodamente 
gli zaini. Tuttavia, il costo è significativamente più alto. 
Per il ritorno, la situazione è simile. Roma, essendo un grande hub dei trasporti, offre collegamenti 
eccellenti verso tutte le destinazioni. Se il cammino termina in una località intermedia, bisogna 
verificare in anticipo le possibilità di trasporto pubblico. 
Un aspetto spesso trascurato è il trasporto degli zaini durante il cammino. Alcuni gruppi scelgono di 
portare tutto sulle spalle, il che è certamente l'opzione più autentica e formativa. Altri preferiscono 
utilizzare un servizio di trasporto bagagli, che permette di camminare con uno zaino leggero 
contenente solo l'essenziale per la giornata, mentre gli zaini pesanti vengono trasportati in auto da 
una tappa all'altra. 
Entrambe le opzioni hanno pro e contro. Portare tutto sulle spalle insegna l'essenzialità, la fatica 
condivisa, la capacità di bastare a sé stessi. Utilizzare il trasporto bagagli permette di camminare più 
leggeri, riduce il rischio di infortuni da sovraccarico, rende l'esperienza accessibile anche a chi ha 
meno forza fisica. La scelta dipenderà dal tipo di gruppo, dall'età dei partecipanti, dagli obiettivi 
educativi. 
 
Dove dormire: le diverse opzioni di ospitalità 
La Via Francigena offre una rete di accoglienza variegata, che include strutture di tipo diverso. La 
scelta dell'alloggio ha implicazioni non solo economiche, ma anche pedagogiche. 



Gli ospitali per pellegrini sono strutture gestite da parrocchie, associazioni o volontari, che offrono 
accoglienza gratuita o a offerta libera. Sono l'opzione più autentica e più economica. Gli ospitali di 
solito offrono camerate con letti a castello, bagni condivisi, a volte una cucina comune. L'atmosfera 
è semplice e familiare. Dormire negli ospitali permette di incontrare altri pellegrini, di sentirsi parte 
di una comunità in cammino, di sperimentare concretamente la tradizione dell'ospitalità cristiana. 
Tuttavia, gli ospitali hanno alcuni limiti. La disponibilità di posti è limitata, quindi è necessario 
prenotare con largo anticipo, specialmente per gruppi numerosi. Il livello di comfort è essenziale: 
niente coperte (bisogna portare il sacco a pelo), bagni spartani, talvolta mancanza di riscaldamento. 
Per alcuni giovani questo può essere un'esperienza formativa, per altri può diventare motivo di 
disagio eccessivo. 
Gli ostelli rappresentano un buon compromesso tra autenticità ed economia da una parte, comfort 
dall'altra. Offrono camerate, bagni condivisi, ma generalmente con standard igienici e di confort 
superiori agli ospitali. Il costo è contenuto (15-25 euro a notte), i posti sono più numerosi. Molti 
ostelli hanno anche spazi comuni (sala da pranzo, salotto) che favoriscono la vita di gruppo. 
Le foresterie religiose (case per ferie, monasteri, conventi) offrono un'ospitalità di tipo intermedio. 
Il costo è moderato (25-40 euro), le camere possono essere singole, doppie o camerate, i servizi 
sono generalmente buoni. Alcune foresterie offrono anche la possibilità di partecipare alla preghiera 
comunitaria dei religiosi, il che può essere un'esperienza significativa. La prenotazione è 
indispensabile e va fatta con anticipo. 
Gli alberghi e bed & breakfast sono l'opzione più costosa (40-80 euro a notte), ma offrono il 
massimo comfort: camere private, bagni privati, colazione inclusa. Possono essere una scelta 
sensata per alcune tappe, specialmente dopo giornate particolarmente faticose o in caso di 
maltempo. Tuttavia, un uso esclusivo di questa forma di ospitalità rischia di snaturare l'esperienza 
del pellegrinaggio, trasformandola in un semplice trekking turistico. 
Una strategia equilibrata potrebbe consistere nel variare le forme di ospitalità: utilizzare 
prevalentemente ospitali e ostelli, integrando occasionalmente foresterie o alberghi. Questo 
permette di contenere i costi senza rinunciare completamente al comfort, e di far sperimentare ai 
giovani diverse modalità di accoglienza. 
Per i gruppi molto numerosi (oltre 20 persone), la ricerca dell'alloggio può diventare complicata. In 
questo caso, può essere utile affidarsi a un'agenzia specializzata in cammini, che si occupi delle 
prenotazioni. Il costo del servizio (solitamente 50-100 euro a persona per un cammino di una 
settimana) può essere compensato dal risparmio di tempo e dalla sicurezza di avere tutto 
organizzato. 
 
Cosa portare: l'equipaggiamento essenziale 
L'equipaggiamento corretto è fondamentale per la buona riuscita del cammino. Educare i giovani a 
preparare lo zaino è già parte del processo formativo: insegna a distinguere l'essenziale dal 
superfluo, a prevedere le necessità, a prendersi cura di sé. 
Lo zaino dovrebbe avere una capacità di 40-50 litri per chi porta tutto, 20-30 litri per chi utilizza il 
trasporto bagagli. È fondamentale che sia dotato di cintura ventrale e spallacci imbottiti, per 
distribuire correttamente il peso. Il peso totale non dovrebbe superare il 10-12% del peso corporeo 
del camminatore. 
Le scarpe sono l'elemento più importante dell'equipaggiamento. Devono essere scarpe da trekking, 
già rodiate (mai partire con scarpe nuove!), impermeabili, con suola robusta. È indispensabile che 
ogni partecipante provi le proprie scarpe nelle escursioni preparatorie, per verificare che non 
causino vesciche o dolori. 
I vestiti vanno scelti secondo il criterio della stratificazione: un primo strato traspirante a contatto 
con la pelle, un secondo strato isolante, un terzo strato impermeabile e antivento. È importante 
evitare il cotone, che una volta bagnato asciuga lentamente e fa perdere calore. Meglio preferire 
materiali tecnici sintetici o lana merino. Il numero di cambi deve essere limitato: due o tre 



magliette, due pantaloni lunghi, un paio di pantaloncini, biancheria per tre-quattro giorni. Si lava 
durante il cammino. 
Il sacco a pelo è necessario se si dorme negli ospitali. Esistono sacchi a pelo di diversi pesi e 
temperature: la scelta dipende dalla stagione. Per l'estate, un sacco leggero (temperatura di comfort 
10-15 gradi) è sufficiente. Per la primavera e l'autunno, meglio un sacco più caldo (temperatura di 
comfort 0-5 gradi). 
Un telo da pioggia (poncho o giacca impermeabile) è indispensabile. Il poncho ha il vantaggio di 
coprire anche lo zaino, ma è scomodo quando c'è vento. La giacca impermeabile è più pratica, ma 
richiede anche una copertura separata per lo zaino. 
Il kit di primo soccorso dovrebbe includere: cerotti per vesciche, disinfettante, antinfiammatorio, 
antidolorifico, antistaminico, crema solare, balsamo per le labbra, ago e filo (per le vesciche), 
elastomeri. L'educatore dovrebbe portare un kit più completo, con materiale per bendaggi, 
termometro, forbici, pinzette. 
Gli accessori utili includono: borraccia (almeno un litro di capacità), cappello, occhiali da sole, 
bastone da trekking (riduce lo sforzo sulle ginocchia), torcia frontale, coltellino multiuso, spago, 
sacchetti di plastica (per proteggere oggetti dall'umidità), mollette da bucato. 
Gli oggetti personali vanno ridotti al minimo: un piccolo asciugamano in microfibra, sapone e 
shampoo solidi (più leggeri e pratici), spazzolino e dentifricio, un libro o un quaderno per il diario, 
eventualmente un piccolo strumento musicale (armonica, ukulele) per le serate. 
I documenti necessari sono: carta d'identità, tessera sanitaria, credenziale del pellegrino (si ottiene 
presso le associazioni della Via Francigena o direttamente sul cammino), elenco dei contatti di 
emergenza, fotocopia della prenotazione degli alloggi. 
Per quanto riguarda la tecnologia, un telefono cellulare è indispensabile per ragioni di sicurezza. 
Una piccola power bank permette di ricaricarlo anche quando non c'è accesso alla corrente elettrica. 
Macchina fotografica, tablet, computer vanno lasciati a casa: sono peso inutile e distraggono 
dall'esperienza. 
 
Budget: quanto costa un cammino 
Il costo di un cammino sulla Via Francigena varia considerevolmente a seconda delle scelte 
operative. Proviamo a fornire alcune indicazioni orientative per un cammino di sette giorni con un 
gruppo di quindici ragazzi e tre educatori. 
Trasporti: se si utilizza il treno, il costo per persona può variare da 30 a 80 euro a seconda della 
distanza e del tipo di treno. Per un gruppo di diciotto persone, il costo totale sarà quindi di 540-
1.440 euro. Se si preferisce un pullman privato, il costo si aggira sui 1.500-2.500 euro totali, quindi 
circa 80-140 euro a persona. 
Alloggi: dormendo prevalentemente in ospitali e ostelli, il costo medio è di circa 15-20 euro a notte. 
Per sette notti, quindi 105-140 euro a persona. Utilizzando foresterie e alberghi, il costo sale a 25-50 
euro a notte, quindi 175-350 euro a persona per sette notti. 
Pasti: il pranzo è solitamente al sacco (pane, salumi, formaggi, frutta), acquistato nei paesi 
attraversati. Il costo è di circa 5-7 euro al giorno. La cena può essere consumata negli alloggi (se 
hanno cucina comune), in ristoranti economici o pizzerie, oppure si possono acquistare vivande da 
preparare. Il costo medio è di 10-15 euro al giorno. La colazione è spesso inclusa negli alloggi, 
altrimenti costa 3-5 euro. Totale pasti: circa 20-25 euro al giorno, quindi 140-175 euro per sette 
giorni. 
Equipaggiamento: se i ragazzi devono acquistare tutto ex novo (zaino, scarpe, sacco a pelo, 
abbigliamento tecnico), il costo può raggiungere i 300-500 euro. Tuttavia, molti di questi oggetti 
possono essere prestati, acquistati usati o già posseduti. Per l'educatore, è importante verificare in 
anticipo chi ha bisogno di acquistare cosa e cercare soluzioni per contenere i costi (prestiti, acquisti 
di gruppo, sconti). 
Assicurazione: è fortemente consigliabile stipulare un'assicurazione che copra incidenti, malattie e 
eventuale rimpatrio. Il costo è di circa 15-30 euro a persona per una settimana. 



Varie: ingressi a musei o chiese, offerte ai santuari, spese impreviste. È ragionevole prevedere circa 
20-30 euro a persona. 
Sommando tutte le voci, il costo totale per persona di un cammino di sette giorni si aggira tra i 450 
e i 900 euro, a seconda delle scelte operative. Per un cammino di due settimane, il costo raddoppia 
grosso modo (perché trasporti ed equipaggiamento rimangono fissi, mentre alloggi e pasti 
raddoppiano). 
Questi costi possono sembrare elevati, specialmente per famiglie con difficoltà economiche. 
L'educatore dovrebbe cercare forme di sostegno: contributi della parrocchia o dell'associazione, 
borse di studio, raccolte fondi, contributi da parte di enti locali. Nessun giovane dovrebbe essere 
escluso dal cammino per ragioni economiche. 
 
Sicurezza: prevenzione e gestione delle emergenze 
La sicurezza del gruppo è la responsabilità primaria dell'educatore. Un cammino sulla Via 
Francigena comporta alcuni rischi che devono essere conosciuti e gestiti. 
I rischi fisici principali sono: vesciche, tendiniti, distorsioni, colpi di calore, ipotermia, insolazione. 
La prevenzione passa attraverso una buona preparazione fisica, un equipaggiamento adeguato, un 
ritmo di cammino sostenibile, una corretta idratazione e alimentazione. 
Le vesciche sono il problema più comune. Si prevengono con scarpe ben rodate, calze tecniche 
senza cuciture, cerotti preventivi sulle zone a rischio. Se compare una vescica, va trattata 
immediatamente: disinfettare, forare con ago sterile, drenare il liquido, medicare. Non si deve mai 
ignorare una vescica, perché può rendere impossibile il proseguimento del cammino. 
Le tendiniti (soprattutto al tendine d'Achille e al ginocchio) si prevengono con un buon 
riscaldamento, stretching regolare, uso di bastoni da trekking, evitando di forzare quando si sente 
dolore. Se compare dolore persistente, bisogna ridurre il carico: abbreviare la tappa, far trasportare 
lo zaino, eventualmente saltare una giornata di cammino. 
I colpi di calore sono pericolosi, specialmente nei mesi estivi. I sintomi includono mal di testa, 
nausea, vertigini, confusione. La prevenzione consiste nel camminare nelle ore fresche, bere 
abbondantemente (almeno due-tre litri d'acqua al giorno), proteggersi con cappello e crema solare, 
fare soste all'ombra. Se qualcuno mostra sintomi di colpo di calore, bisogna fermarsi 
immediatamente, metterlo all'ombra, farlo bere, bagnarlo con acqua fresca, chiamare soccorso se 
non migliora rapidamente. 
L'ipotermia è un rischio nelle sezioni alpine, specialmente in caso di maltempo. I sintomi sono 
tremori incontrollabili, confusione, perdita di coordinazione. La prevenzione consiste nell'avere 
abbigliamento adeguato, nel non esporsi al freddo quando si è bagnati o sudati, nel rifugiarsi in caso 
di maltempo. Se qualcuno mostra sintomi di ipotermia, bisogna metterlo al riparo, togliergli i vestiti 
bagnati, coprirlo con vestiti asciutti e coperte, dargli bevande calde (non alcoliche), chiamare 
soccorso. 
I rischi meteorologici includono temporali, nebbia, neve. È essenziale consultare le previsioni ogni 
giorno e modificare il programma se le condizioni sono pericolose. Non si deve mai sottovalutare il 
maltempo in montagna: in caso di temporale, è meglio ritardare la partenza o fermarsi in un rifugio. 
I rischi da traffico sono presenti nei tratti in cui il cammino costeggia strade trafficate. È 
importante camminare sempre in fila indiana sul bordo sinistro della strada (per vedere le auto che 
arrivano), indossare giubbotti catarifrangenti se necessario, attraversare con molta prudenza. 
Per quanto riguarda la gestione delle emergenze, l'educatore deve avere sempre con sé un telefono 
cellulare carico, l'elenco dei numeri di emergenza (118 per l'ambulanza, 112 per i carabinieri, 
numeri degli alloggi prenotati), l'elenco dei contatti dei genitori dei ragazzi. In caso di infortunio 
serio, bisogna chiamare immediatamente i soccorsi, non spostare l'infortunato (salvo pericolo 
immediato), tranquillizzarlo, mantenerlo al caldo. 
È fondamentale che almeno un educatore del gruppo abbia un brevetto di primo soccorso 
aggiornato. Prima della partenza, bisogna informarsi sui presidi medici presenti lungo il percorso 
(farmacie, ospedali, guardie mediche) e avere chiaro come raggiungerli in caso di necessità. 



 
Aspetti burocratici e autorizzazioni 
Se il gruppo è composto da minorenni, sono necessarie alcune autorizzazioni formali. Ogni 
partecipante minorenne deve avere un'autorizzazione scritta dei genitori, che specifichi le date del 
cammino, gli accompagnatori, i recapiti di emergenza. Se il cammino prevede pernottamenti, i 
genitori devono espressamente autorizzare anche questo aspetto. 
L'associazione o la parrocchia organizzatrice deve avere un'assicurazione di responsabilità civile 
che copra le attività con minorenni. È importante verificare che questa polizza sia effettivamente 
attiva e che copra anche le attività all'estero, se il cammino attraversa la Svizzera o la Francia. 
Se il gruppo è numeroso e include minorenni, è consigliabile comunicare il programma del 
cammino alle questure o ai carabinieri delle località attraversate. Questo non è un obbligo legale, 
ma può essere utile in caso di emergenze. 
La credenziale del pellegrino è il documento che attesta lo status di pellegrino e che permette 
l'accesso agli ospitali. Si ottiene presso le associazioni della Via Francigena (in Italia, 
l'Associazione Europea delle Vie Francigene) oppure direttamente sul cammino presso alcune 
chiese e ospitali. Costa circa 5-10 euro. Durante il cammino, va fatta timbrare in ogni tappa (chiese, 
ospitali, bar, uffici comunali) come prova del percorso effettuato. All'arrivo a Roma, presentando la 
credenziale timbrata presso alcune parrocchie, si ottiene il "testimonium", l'attestato di 
pellegrinaggio compiuto. 
 
Alimentazione: nutrire il corpo che cammina 
L'alimentazione durante il cammino è un aspetto cruciale che incide direttamente sulla capacità di 
proseguire e sul benessere generale. Camminare per ore ogni giorno richiede un apporto energetico 
significativo, che va gestito con intelligenza. 
La colazione è il pasto più importante della giornata del pellegrino. Deve essere abbondante e 
fornire energia a lento rilascio. L'ideale è una combinazione di carboidrati complessi (pane, fette 
biscottate, cereali), proteine (yogurt, uova, affettati, formaggi), frutta fresca o secca, marmellata, 
miele. Bisogna evitare di partire a stomaco vuoto o con una colazione troppo leggera: la 
conseguenza sarebbe un crollo energetico a metà mattina. 
Il pranzo durante il cammino è solitamente frugale, consumato en route durante una sosta. Il 
classico pranzo al sacco del pellegrino include pane, salame o prosciutto, formaggio, frutta, una 
barretta energetica. È importante acquistare questi alimenti freschi ogni mattina o la sera prima: il 
caldo può deteriorare rapidamente cibi deperibili come salumi e formaggi. Alcuni pellegrini 
preferiscono fare una sosta in un bar o in una trattoria lungo il percorso: questo permette un pasto 
caldo e una pausa più riposante, ma richiede che il paese attraversato abbia effettivamente locali 
aperti. 
Durante la marcia, è fondamentale avere sempre a disposizione snack energetici: frutta secca, 
barrette di cereali, cioccolato, biscotti secchi. Ogni due ore circa, è bene fare una breve sosta per 
mangiare qualcosa. Questo mantiene costante il livello di energia e previene i crolli glicemici. 
La cena è il momento in cui il corpo recupera le energie spese. Deve essere un pasto completo: 
primo piatto (pasta, riso, zuppe), secondo con contorno (carne, pesce, uova, legumi, verdure), pane, 
frutta. I carboidrati complessi sono particolarmente importanti per ricostituire le scorte di glicogeno 
muscolare. Le proteine servono per riparare i tessuti muscolari. Le verdure forniscono vitamine, 
minerali e fibre. 
Alcuni gruppi scelgono di cucinare autonomamente, utilizzando le cucine comuni degli ospitali o 
degli ostelli. Questo permette di risparmiare, di condividere un momento conviviale, di gestire 
meglio le esigenze alimentari particolari (vegetariani, allergie, intolleranze). Tuttavia, richiede 
tempo ed energia, e dopo una giornata di cammino faticosa non sempre si ha la voglia di cucinare. 
Un buon compromesso è alternare: alcune sere si cucina insieme, altre si mangia al ristorante o in 
pizzeria. 



L'idratazione è assolutamente cruciale. Durante il cammino si perdono molti liquidi attraverso il 
sudore, e la disidratazione riduce drasticamente le prestazioni e può causare problemi seri. La regola 
base è bere prima di avere sete: quando si percepisce la sete, si è già in uno stato di disidratazione 
iniziale. 
La quantità d'acqua necessaria dipende dalla temperatura, dall'intensità dello sforzo, dalla 
sudorazione individuale. Come indicazione generale, bisogna bere almeno mezzo litro d'acqua ogni 
ora di cammino nei mesi estivi, un po' meno nelle stagioni più fresche. L'urina è un buon indicatore 
dello stato di idratazione: dovrebbe essere chiara o giallo pallido. Se è giallo scuro, significa che si 
sta bevendo troppo poco. 
Lungo la Via Francigena, l'acqua potabile è generalmente disponibile nelle fontane pubbliche dei 
paesi. È importante riempire sempre le borracce quando si incontra una fontana, perché nei tratti di 
campagna non ci sono punti d'acqua. In caso di dubbio sulla potabilità dell'acqua di una fonte, è 
meglio non berla o usare pastiglie disinfettanti. 
Oltre all'acqua, si possono consumare bevande isotoniche, specialmente nelle giornate molto calde. 
Aiutano a reintegrare i sali minerali persi con il sudore. Si possono acquistare già pronte oppure 
prepararle sciogliendo in acqua sali minerali in polvere (più economico). Il tè freddo leggermente 
zuccherato è un'altra bevanda utile. Da evitare le bevande gassate zuccherate, che danno un'energia 
effimera seguita da un crollo, e soprattutto le bevande alcoliche durante il cammino, che 
favoriscono la disidratazione. 
Per quanto riguarda diete speciali, l'educatore deve informarsi in anticipo sulle esigenze alimentari 
di ciascun partecipante: allergie, intolleranze, scelte vegetariane o vegane, prescrizioni religiose 
(halal, kosher). In Italia, specialmente nelle zone rurali, può non essere facile trovare opzioni 
vegane nei ristoranti. Se nel gruppo ci sono vegani, è consigliabile puntare maggiormente sull'auto-
preparazione dei pasti. 
 
Igiene personale: prendersi cura del corpo 
Mantenere una buona igiene personale durante il cammino è importante non solo per il benessere 
individuale, ma anche per la vita di gruppo. Dopo una giornata di cammino sotto il sole, tutti sudano 
e hanno bisogno di lavarsi. 
La maggior parte degli alloggi offre docce con acqua calda. È importante fare la doccia appena 
arrivati, prima che il corpo si raffreddi. Questo permette ai muscoli di rilassarsi e previene 
contratture. L'acqua non dovrebbe essere troppo calda, per evitare uno shock termico. Dopo la 
doccia, è utile dedicare qualche minuto allo stretching, per mantenere i muscoli elastici. 
I piedi meritano una cura particolare. Vanno lavati accuratamente, asciugati bene (specialmente tra 
le dita, per prevenire micosi), controllati per verificare la presenza di vesciche, arrossamenti o 
abrasioni. Se si nota qualcosa di anomalo, va trattato immediatamente. La sera, è utile massaggiare i 
piedi con una crema idratante o con olio. Alcuni pellegrini trovano beneficio dal tenere i piedi 
sollevati per una quindicina di minuti dopo la doccia, per favorire il drenaggio e ridurre il gonfiore. 
Il bucato va fatto regolarmente, possibilmente ogni sera. I vestiti sudati vanno lavati (a mano, con 
sapone o shampoo), strizzati bene, stesi ad asciugare. Negli ospitali e negli ostelli ci sono 
solitamente spazi per stendere. Se il clima è secco e ventilato, i vestiti asciugano durante la notte. 
Nei periodi umidi, è bene avere sempre un cambio asciutto di riserva. I calzini in particolare vanno 
cambiati ogni giorno: i calzini umidi sono la causa principale delle vesciche. 
Per quanto riguarda i prodotti per l'igiene, è importante privilegiare prodotti biodegradabili, 
specialmente se ci si lava in strutture con fosse settiche o se si utilizza acqua di fontane. Il sapone 
solido e lo shampoo solido sono più ecologici, più leggeri e durano di più delle versioni liquide. 
Una saponetta da 50 grammi può bastare per due settimane di cammino. 
Le donne che hanno il ciclo mestruale durante il cammino devono organizzarsi adeguatamente. È 
importante portare scorte sufficienti di assorbenti o tamponi, perché nei piccoli paesi attraversati 
può non essere facile trovarli. Gli assorbenti usati vanno smaltiti correttamente, mai abbandonati 



lungo il cammino. Alcune donne trovano pratica la coppetta mestruale, che riduce i rifiuti ed è più 
comoda durante il cammino. 
 
Comunicazione con le famiglie 
Per i giovani che partecipano al cammino, specialmente se sono minorenni o se è la loro prima 
esperienza lontano da casa, il distacco dalla famiglia può generare un po' di ansia, propria e dei 
genitori. L'educatore deve gestire questa dimensione con equilibrio. 
Da una parte, il cammino è un'occasione per sperimentare l'autonomia, per staccarsi 
temporaneamente dalle figure parentali, per assumersi responsabilità. Una comunicazione eccessiva 
con casa rischia di vanificare questa dimensione formativa. Dall'altra parte, è giusto che i genitori 
siano tranquillizzati sul fatto che tutto procede bene e che in caso di problemi siano informati 
tempestivamente. 
Una soluzione equilibrata consiste nello stabilire un ritmo di comunicazione: per esempio, un 
messaggio o una telefonata ogni due-tre giorni, alla sera. Questo permette ai ragazzi di raccontare 
l'esperienza senza che diventi un obbligo quotidiano. L'educatore può anche creare un gruppo 
WhatsApp con i genitori, dove condividere quotidianamente una foto del gruppo e un breve 
aggiornamento sulla tappa: questo rassicura le famiglie senza richiedere che ogni ragazzo 
comunichi individualmente. 
È importante educare i ragazzi a non trasformare le comunicazioni con casa in lamentele continue: 
"ho male ai piedi", "sono stanco", "fa troppo caldo". Questo preoccupa inutilmente i genitori e non 
serve al ragazzo. Meglio raccontare le esperienze positive, le scoperte, gli incontri, le bellezze viste. 
Se ci sono problemi seri, è l'educatore a dover comunicare con la famiglia, non il ragazzo. 
In caso di emergenza (infortunio, malattia, necessità di rientro anticipato), la comunicazione con la 
famiglia deve essere immediata, chiara e completa. L'educatore deve spiegare cosa è successo, quali 
provvedimenti sono stati presi, qual è la situazione attuale, cosa si prevede per i prossimi giorni. È 
importante non minimizzare i problemi, ma neanche drammatizzarli: i genitori hanno diritto di 
sapere la verità per poter prendere decisioni informate. 
 
Documentazione dell'esperienza 
Oltre al diario personale che ogni ragazzo può tenere, è utile che il gruppo nel suo insieme 
documenti l'esperienza. Questo materiale servirà poi per la rielaborazione al ritorno e per raccontare 
l'esperienza ad altri. 
Le fotografie sono il modo più immediato di documentare. È bene che diversi membri del gruppo si 
assumano questo compito a turno, in modo che tutti compaiano nelle foto e che si abbia una varietà 
di punti di vista. Le foto non dovrebbero essere solo selfie o pose, ma cercare di catturare momenti 
significativi: il cammino, i paesaggi, i luoghi visitati, i volti delle persone incontrate, i momenti di 
vita comunitaria. 
Alcuni gruppi realizzano anche brevi video, specialmente se tra i partecipanti c'è qualcuno con 
competenze in questo campo. Un video-diario di pochi minuti per tappa, montato poi al ritorno, può 
diventare un documento prezioso e commovente dell'esperienza. 
Il diario di gruppo può essere un quaderno dove ogni sera qualcuno (a turno) scrive un riassunto 
della giornata, annotando non solo i fatti oggettivi (chilometri percorsi, luoghi visitati) ma anche le 
emozioni, le riflessioni, le frasi significative dette dai compagni, gli episodi divertenti o 
commoventi. Questo diario diventa una memoria collettiva del cammino. 
Alcuni gruppi realizzano anche una raccolta di oggetti simbolici: un sasso di ogni tappa, cartoline 
dei luoghi attraversati, biglietti di musei o chiese visitati, foglie o fiori pressati, timbri sulla 
credenziale. Questi piccoli oggetti, conservati in una scatola, diventano reliquie laiche del 
pellegrinaggio, capaci di rievocare i ricordi anche a distanza di anni. 
 
 
 



La gestione dei conflitti 
In ogni gruppo che convive intensamente per diversi giorni, emergono inevitabilmente tensioni e 
conflitti. Il cammino, con la sua fatica, il calore, la promiscuità, può esacerbare queste dinamiche. 
L'educatore deve essere preparato a gestirle. 
I conflitti possono nascere per motivi banali: qualcuno che russa e impedisce agli altri di dormire, 
discussioni su chi deve portare l'acqua o il cibo comune, divergenze sul ritmo di cammino, antipatie 
personali che si acuiscono. Anche se le cause possono sembrare superficiali, i conflitti vanno presi 
sul serio, perché se lasciati irrisolti possono avvelenare il clima del gruppo. 
La strategia migliore è la prevenzione: stabilire fin dall'inizio regole chiare di convivenza, favorire 
la comunicazione aperta, redistribuire equamente i compiti, valorizzare il contributo di ciascuno. 
Quando emerge una tensione, è importante non ignorarla sperando che si risolva da sola, ma 
affrontarla prontamente. 
L'educatore può proporre un momento di confronto, dove le persone coinvolte nel conflitto possano 
esprimere il proprio punto di vista in un contesto protetto. È importante che ciascuno si senta 
ascoltato, che non ci siano giudizi frettolosi, che si cerchi insieme una soluzione. Spesso i conflitti 
nascono da incomprensioni o da bisogni non comunicati, e possono risolversi semplicemente 
attraverso il dialogo. 
In alcuni casi, può essere necessario modificare l'organizzazione pratica: per esempio, se due 
persone non riescono proprio a convivere nella stessa camerata, si può cercare di sistemarle in 
stanze diverse. L'obiettivo non è forzare un'armonia artificiale, ma permettere a tutti di vivere 
l'esperienza in modo positivo. 
 
Il ritmo del gruppo: camminare insieme 
Una delle sfide più delicate per l'educatore è gestire il fatto che i membri del gruppo hanno ritmi di 
cammino diversi. C'è chi cammina velocemente, chi più lentamente, chi ha bisogno di soste 
frequenti, chi può procedere per ore senza fermarsi. Come conciliare queste differenze? 
La tentazione più comune è quella di imporre a tutti lo stesso ritmo, quello del camminatore medio. 
Questo però finisce per scontentare tutti: i veloci si sentono frenati, i lenti si sentono sotto pressione. 
Una strategia migliore è quella di permettere a ciascuno di camminare al proprio ritmo, stabilendo 
però punti di ritrovo fissi. 
Per esempio, si può concordare di ritrovarsi tutti al paese dove è previsto il pranzo, oppure ogni 
dieci chilometri in corrispondenza di un punto ben identificabile (una chiesa, un bivio, l'ingresso di 
un paese). In questo modo, chi cammina velocemente arriva prima e può riposarsi, chi cammina 
lentamente non si sente sotto pressione. L'importante è che tutti abbiano chiaro il punto di ritrovo e 
l'orario massimo entro cui arrivarci. 
È fondamentale che nessuno cammini mai completamente solo, per ragioni di sicurezza. Bisogna 
formare almeno coppie o piccoli gruppi. L'educatore deve avere un occhio su tutti: chi è in testa, chi 
è in coda, chi potrebbe essere in difficoltà. 
Nelle sezioni più impegnative (salite ripide, tratti senza paesi), è meglio che il gruppo rimanga più 
compatto, con l'educatore che regola il ritmo in modo che nessuno resti troppo indietro. La 
sicurezza ha sempre la priorità sull'efficienza. 
 
Adattamenti in caso di maltempo 
Il maltempo può mettere a dura prova un gruppo in cammino, specialmente se si protrae per più 
giorni. Pioggia battente, freddo intenso, vento forte, nebbia: sono condizioni che rendono il 
cammino non solo sgradevole, ma potenzialmente pericoloso. 
L'educatore deve monitorare costantemente le previsioni meteorologiche e essere pronto a 
modificare il programma. Se è previsto maltempo serio, le opzioni sono tre: anticipare la partenza 
per camminare nelle ore meno colpite, abbreviare la tappa fermandosi prima del previsto, oppure 
prendere un giorno di riposo aspettando che le condizioni migliorino. 



In montagna, il maltempo va preso particolarmente sul serio. Un temporale alpino può scaricare 
grandine, fulmini, raffiche di vento violente. Se si è sorpresi da un temporale mentre si cammina, 
bisogna cercare immediatamente riparo, evitando di sostare sotto alberi isolati (rischio fulmini) o in 
depressioni del terreno (rischio allagamento). 
La pioggia prolungata crea altri problemi: i vestiti bagnati causano perdita di calore, le scarpe 
bagnate causano vesciche, la visibilità ridotta rende difficile seguire il percorso. È importante avere 
sempre nell'equipaggiamento un cambio di vestiti asciutti tenuto in un sacchetto impermeabile, che 
servirà una volta raggiunto l'alloggio. 
Dal punto di vista psicologico, il maltempo può minare il morale del gruppo. I ragazzi possono 
sentirsi scoraggiati, frustrati, desiderosi di abbandonare. L'educatore deve sostenere il gruppo, ma 
anche essere realistico: se le condizioni sono oggettivamente troppo dure, è meglio fermarsi e 
riprendere quando il tempo migliora. Non c'è nessun disonore nel rinunciare a una tappa a causa del 
maltempo: la sicurezza e il benessere del gruppo vengono prima di tutto. 
 
Il ritorno: chiudere il cerchio 
L'arrivo alla meta è un momento di grande intensità emotiva. C'è gioia, soddisfazione, orgoglio per 
l'obiettivo raggiunto. Ma c'è anche, spesso, una certa malinconia: il cammino è finito, bisogna 
tornare alla vita ordinaria. Questo momento di passaggio va curato con attenzione. 
È importante celebrare l'arrivo in modo significativo. A Roma, questo può significare entrare 
insieme in San Pietro, partecipare alla Messa, visitare le tombe degli apostoli Pietro e Paolo, 
ottenere il testimonium. Sono riti che danno una conclusione formale al pellegrinaggio e permettono 
di metabolizzare l'esperienza. 
Prima di lasciare Roma e intraprendere il viaggio di ritorno, è utile dedicare almeno mezza giornata 
a un momento di verifica finale. Il gruppo si riunisce in un luogo tranquillo e ciascuno può 
condividere cosa ha vissuto, cosa ha imparato, cosa porterà con sé di questa esperienza. L'educatore 
può proporre alcune domande guida: qual è stato il momento più difficile? E quello più bello? Cosa 
hai scoperto di te stesso? Come pensi che questa esperienza cambierà la tua vita quotidiana? 
Questa condivisione finale è preziosa per diversi motivi. Permette a ciascuno di dare un senso 
compiuto all'esperienza, trasformando una serie di episodi in una narrazione coerente. Permette di 
ascoltare come gli altri hanno vissuto gli stessi eventi, scoprendo prospettive diverse. Rafforza i 
legami del gruppo, sigillando l'esperienza condivisa. E offre all'educatore un feedback prezioso su 
come il cammino è stato vissuto. 
Il viaggio di ritorno è spesso un momento strano. Il corpo è ancora nel ritmo del cammino, ma la 
mente comincia già a proiettarsi verso casa, verso la routine che riprenderà. È normale sentirsi un 
po' spaesati, un po' divisi tra due mondi. L'educatore può aiutare il gruppo a gestire questo 
passaggio, ricordando che il pellegrinaggio non finisce veramente con l'arrivo geografico, ma 
continua nella vita trasformata che seguirà. 
Nei giorni e nelle settimane successive al ritorno, è importante mantenere vivo il ricordo e i frutti 
dell'esperienza. Si possono organizzare uno o più incontri di rilettura, dove il gruppo si ritrova per 
guardare le foto, rileggere il diario, raccontare l'esperienza ad altri (genitori, parrocchia, scuola). 
Questo lavoro di narrazione aiuta a consolidare l'apprendimento e a integrare l'esperienza nella 
propria storia personale. 
Alcuni gruppi scelgono di mantenere un legame anche a distanza di tempo, magari ritrovandosi una 
volta all'anno per un'escursione di un giorno, per ricordare il cammino e rinnovare i legami nati 
lungo la via. Il pellegrinaggio crea amicizie profonde, e vale la pena coltivarle anche dopo la fine 
del viaggio. 

 
 
Questa guida pratica non pretende di essere esaustiva: ogni cammino è unico, ogni gruppo ha le 
sue caratteristiche, ogni educatore sviluppa il proprio stile. Tuttavia, le indicazioni qui fornite, 



frutto dell'esperienza accumulata da molti educatori che hanno già accompagnato gruppi sulla Via 
Francigena, possono aiutare chi si accinge per la prima volta a questa avventura. 
L'ultima raccomandazione è forse la più importante: l'educatore non deve pretendere di controllare 
tutto, di prevedere ogni eventualità, di risolvere ogni problema. Il cammino insegna anche ad 
accettare l'imprevisto, ad adattarsi, a fidarsi. Una parte della bellezza del pellegrinaggio consiste 
proprio nel lasciarsi sorprendere, nell'accogliere quello che viene. L'educatore che ha preparato 
con cura ma che sa anche lasciar andare, che guida ma che sa anche seguire, che sostiene ma che 
sa anche farsi da parte: questo è l'educatore che permette al cammino di dispiegare tutta la sua 
forza trasformativa. 
 
 
6 Testimonianze 
 
Le voci che seguono appartengono a educatori e pellegrini che hanno camminato sulla Via 
Francigena con gruppi giovanili. Sono testimonianze raccolte attraverso interviste e diari di viaggio, 
che offrono uno spaccato concreto di come questa esperienza viene vissuta. Non si tratta di 
resoconti idealizzati, ma di narrazioni autentiche, che includono fatiche, crisi, dubbi, insieme alle 
scoperte e alle gioie. Ogni testimonianza è stata scelta perché illumina un aspetto particolare 
dell'esperienza educativa del pellegrinaggio. 

 
Don Marco, educatore parrocchiale - Da Lucca a Roma con diciotto adolescenti 
«Quando ho proposto il cammino al gruppo degli scout della parrocchia, la reazione iniziale è stata 
tiepida. Questi ragazzi, tutti tra i quindici e i diciassette anni, avevano già fatto escursioni e 
campeggi, ma l'idea di camminare per quindici giorni consecutivi li spaventava un po'. "Cosa 
facciamo tutto il giorno?", mi ha chiesto una ragazza. "Camminiamo", ho risposto. "Solo quello?". 
Ho capito che per loro, abituati a una vita frammentata in mille stimoli diversi, l'idea di un'attività 
così semplice e ripetitiva era quasi inconcepibile. 
La preparazione è durata quattro mesi. Abbiamo fatto escursioni di allenamento ogni domenica, 
aumentando progressivamente la distanza. All'inizio c'erano lamentele, qualcuno non si presentava. 
Ma piano piano il gruppo ha preso forma. Si è creata una complicità, una curiosità reciproca. I 
ragazzi hanno cominciato a prendersi cura l'uno dell'altro: chi aveva scarpe troppo strette ha 
ricevuto consigli su quali comprare, chi aveva uno zaino pesantissimo è stato aiutato a selezionare 
solo l'essenziale. 
Il primo giorno di cammino vero, partendo da Lucca, ricordo un'atmosfera strana. C'era eccitazione, 
ma anche tensione. Qualcuno aveva dormito male per l'ansia, qualcuno aveva già male ai piedi dopo 
i primi chilometri. Mi sono chiesto se avevo fatto bene a portarli. Ma poi, verso la fine della prima 
tappa, quando siamo arrivati all'ospitale di Altopascio, ho visto nei loro occhi qualcosa di nuovo: 
una soddisfazione profonda, quasi stupita. "Ce l'abbiamo fatta", continuavano a ripetersi, come se 
non ci credessero. 
Il momento più difficile è stato il quarto giorno, salendo verso San Gimignano. Faceva molto caldo, 
la salita era lunga, uno dei ragazzi aveva vesciche dolorose. Si è fermato, si è messo a piangere di 
frustrazione. "Non ce la faccio più, voglio tornare a casa". Gli altri si sono fermati con lui, nessuno 
lo ha giudicato. Una ragazza gli ha medicato i piedi con una delicatezza incredibile. Un altro gli ha 
offerto di portare parte del suo zaino. Dopo mezz'ora, si è rialzato e ha ripreso a camminare. Quella 
sera, durante la condivisione, ha detto: "Oggi ho capito cosa significa non essere solo". Per me, 
educatore, è stato il momento in cui ho capito che il cammino stava facendo il suo lavoro. 
C'è stato anche il giorno della ribellione. Eravamo a metà percorso, la routine cominciava a pesare. 
Alcuni ragazzi si lamentavano: "Sempre la stessa cosa, alzarsi, camminare, mangiare, dormire". 
Hanno chiesto di saltare una tappa e prendere un treno. Io ho fatto una cosa che non avevo 
programmato: ho detto sì. "Va bene, domani chi vuole può prendere il treno fino alla tappa 
successiva. Chi vuole può camminare con me". La mattina dopo, al momento della partenza, c'era 



tutto il gruppo. Nessuno aveva preso il treno. Non ho mai capito se avessero deciso insieme o se 
ciascuno avesse semplicemente capito che non voleva arrendersi. Ma da quel giorno non ci sono 
state più lamentele. 
L'arrivo a Roma è stato emozionante, ma anche un po' confuso. La città ci ha accolti con il suo 
traffico, il suo caos, il suo caldo soffocante. Siamo andati a San Pietro, abbiamo ottenuto il 
testimonium, abbiamo pregato sulla tomba di Pietro. Ma ho avuto la sensazione che per molti di loro 
il vero arrivo fosse già avvenuto prima, forse giorni prima, in un momento che ciascuno ha vissuto 
individualmente. Roma era solo la conferma geografica di un viaggio interiore già compiuto. 
Sono passati due anni da quel cammino. I ragazzi si sono diplomati, alcuni sono andati all'università 
in altre città. Ma quando ci rivediamo, la prima cosa di cui parliamo è sempre il cammino. Non dei 
monumenti che abbiamo visto o dei chilometri che abbiamo fatto, ma dei momenti condivisi, delle 
risate, delle fatiche superate insieme. Alcuni di loro mi hanno detto che quando affrontano difficoltà 
nella vita, ripensano a quel giorno in cui si sono rialzati e hanno continuato a camminare. Il 
pellegrinaggio ha dato loro una metafora per la vita: quando è difficile, metti un piede davanti 
all'altro e vai avanti.» 

 
Chiara, insegnante di religione - Il cammino con una classe di liceo 
«Ho proposto il cammino sulla Via Francigena come viaggio di istruzione per la mia quinta liceo. 
L'idea era audace: convincere il preside, i colleghi, i genitori che camminare per una settimana 
potesse avere un valore educativo pari o superiore a una visita alle capitali europee. Non è stato 
facile, ma alla fine ho ottenuto il permesso. 
La classe era composta da ventitré studenti, età media diciotto anni. Un gruppo molto eterogeneo: 
c'erano i credenti praticanti e gli atei convinti, gli sportivi e i più sedentari, i leader e i timidi. Ho 
scelto di percorrere la sezione toscana, da San Gimignano a Siena, perché era geograficamente 
gestibile e ricchissima di storia e arte. 
La prima sorpresa è stata scoprire che molti di questi ragazzi, pur essendo diciotttenni, non avevano 
mai camminato più di poche centinaia di metri. Vivono in auto, in autobus, in metropolitana. L'idea 
di camminare quindici-venti chilometri al giorno li terrorizzava fisicamente. Abbiamo fatto solo due 
escursioni di prova prima di partire, perché il calendario scolastico non permetteva di più. Sono 
partita con un po' di apprensione. 
Il primo giorno è stato durissimo. Dopo pochi chilometri, tutti avevano dolori, vesciche, crampi. C'è 
stato un momento in cui mi sono pentita di tutta l'iniziativa. Ma poi è successa una cosa 
interessante: i ragazzi hanno smesso di lamentarsi e hanno cominciato a organizzarsi. Hanno 
redistribuito il peso negli zaini, hanno rallentato il ritmo, hanno istituito un sistema di rotazione per 
chi portava l'acqua comune. Senza che nessuno glielo dicesse, hanno capito che dovevano 
collaborare. 
Durante il cammino, ho notato che si parlava molto. Non il chiacchiericcio superficiale della 
ricreazione scolastica, ma conversazioni vere. Due ragazzi che in classe non si erano mai rivolti la 
parola hanno scoperto di avere entrambi un genitore malato e hanno condiviso le loro paure. Una 
ragazza che tutti consideravano superficiale ha raccontato del suo sogno di fare il medico in Africa. 
Un ragazzo che sembrava sempre arrabbiato con il mondo ha spiegato che i suoi genitori stavano 
divorziando. Il cammino ha creato uno spazio dove era possibile essere vulnerabili senza essere 
giudicati. 
La sera organizzavamo momenti di riflessione. Non li ho chiamati "preghiera" perché sapevo che 
molti si sarebbero rifiutati. Li ho chiamati "cerchio della sera". Ci sedevamo in circolo, facevamo 
un po' di silenzio, poi proponevo una domanda: cosa hai imparato oggi? Qual è stata la tua fatica? 
Quando ti sei sentito aiutato? All'inizio le risposte erano imbarazzate, superficiali. Ma dopo qualche 
giorno, i ragazzi hanno cominciato ad aprirsi davvero. C'è stata una sera in cui una ragazza ha 
pianto raccontando che per la prima volta si era sentita parte di un gruppo, lei che a scuola era 
sempre stata isolata. Gli altri l'hanno abbracciata, e quel cerchio è diventato qualcosa di sacro. 



Il momento più significativo è stato nella cattedrale di Siena, l'ultimo giorno. Avevo organizzato 
una visita guidata alla cattedrale, con spiegazioni storico-artistiche. Ma appena entrati, i ragazzi 
sono rimasti in silenzio, affascinati. Uno di loro, che si era sempre dichiarato ateo militante, mi ha 
detto: "Professore, possiamo solo stare qui in silenzio per un po'?". Abbiamo passato mezz'ora 
seduti in quella cattedrale, ciascuno con i propri pensieri. Poi, spontaneamente, alcuni hanno acceso 
un cero. Non so cosa abbiano pregato o pensato, non gliel'ho chiesto. Ma ho visto nei loro volti 
qualcosa che in aula non avevo mai visto: una profondità, una serietà, una ricerca. 
Al ritorno, ho chiesto loro di scrivere una relazione sul viaggio. Mi aspettavo i soliti temi scolastici, 
formali e un po' vuoti. Invece ho ricevuto testi bellissimi, alcuni anche commoventi. Molti hanno 
scritto che quella settimana aveva cambiato il modo in cui vedevano i compagni, alcuni hanno 
scritto che aveva cambiato il modo in cui vedevano sé stessi. Uno ha scritto: "Ho capito che posso 
fare cose che credevo impossibili. Se ho camminato cento chilometri, forse posso anche superare 
l'esame di maturità". 
Come insegnante di religione, mi sono chiesta spesso se il cammino avesse avuto una valenza 
spirituale per questi ragazzi. Non tutti hanno vissuto un'esperienza esplicitamente religiosa. Ma 
tutti, credo, hanno fatto esperienza di qualcosa che va oltre il visibile: la solidarietà che nasce dalla 
fatica condivisa, la bellezza che consola, il silenzio che parla, la strada che insegna. Forse non lo 
chiamano Dio, ma io credo che Dio si sia fatto incontrare in quei giorni, nel volto dell'amico che ti 
aiuta, nel paesaggio che ti accoglie, nel corpo che scopre di essere più forte di quanto pensasse.» 

 
Luca, educatore scout - L'attraversamento delle Alpi con i rover 
«Siamo partiti da Martigny, in Svizzera, con l'obiettivo di raggiungere Aosta attraversando il Gran 
San Bernardo. Un gruppo di dodici rover, età tra i diciassette e i vent'anni, tutti con esperienza di 
montagna. Pensavo che per loro, abituati alle escursioni impegnative, il cammino sarebbe stato una 
passeggiata. Mi sbagliavo. 
La salita al valico è stata durissima. Non tanto per la pendenza o per la distanza, quanto per le 
condizioni meteorologiche. Il secondo giorno ci ha sorpresi un temporale violento. Eravamo ancora 
lontani dall'ospizio, la temperatura è crollata, pioveva misto a grandine. Abbiamo continuato a 
salire, ma ho visto la paura negli occhi dei ragazzi. Una paura giusta, sana, quella che ti fa capire 
che la natura è più forte di te. 
Quando finalmente abbiamo raggiunto l'ospizio, eravamo fradici, infreddoliti, esausti. I monaci ci 
hanno accolti con una semplicità straordinaria. Ci hanno dato vestiti asciutti, ci hanno fatto sedere 
accanto al fuoco, ci hanno offerto una zuppa calda. Nessuna domanda, nessuna formalità. Solo 
accoglienza. Uno dei ragazzi mi ha detto: "Adesso capisco cosa vuol dire ospitalità". Non era più un 
concetto astratto, era quell'esperienza concreta di essere salvati dal freddo e dalla stanchezza. 
Abbiamo passato la notte nell'ospizio. Al tramonto, uno dei monaci ci ha portati nella cappella per 
la preghiera della sera. Era una piccola cappella, con poche candele accese. I monaci cantavano i 
salmi in latino, con voci profonde e calme. Noi non capivamo le parole, ma la musica, il ritmo, la 
solennità ci hanno toccato. Dopo la preghiera, siamo rimasti in silenzio. Uno dei ragazzi, che di 
solito è sempre pieno di battute, aveva gli occhi lucidi. "Non ho mai sentito Dio così vicino", ha 
detto. 
La mattina dopo, il tempo era migliorato. Abbiamo ripreso il cammino, scendendo verso l'Italia. La 
discesa è stata gioiosa, quasi euforica. Avevamo passato la prova della montagna, ci sentivamo più 
forti, più uniti. Ma soprattutto, portavamo dentro di noi qualcosa di nuovo: l'esperienza di essere 
stati accolti quando eravamo vulnerabili, l'esperienza di aver toccato il limite e di essere stati 
sostenuti. 
Nei giorni successivi, attraversando la Valle d'Aosta, abbiamo riflettuto molto su quell'esperienza. 
Ho proposto ai ragazzi una domanda: quando nella vostra vita vi siete sentiti accolti così? Molti 
hanno faticato a trovare un'esperienza paragonabile. Viviamo in una società che ti accoglie solo se 
produci, se sei efficiente, se sei autonomo. I monaci ci avevano accolti quando eravamo deboli, 
inutili, bisognosi. E quella accoglienza gratuita aveva qualcosa di profondamente sovversivo. 



Ho capito che il cammino non insegna solo la resistenza o la forza di volontà. Insegna anche, forse 
soprattutto, ad accettare la propria fragilità, a chiedere aiuto, a ricevere. Per dei giovani uomini 
cresciuti nel mito dell'autonomia e dell'autosufficienza, questa è stata una lezione preziosa.» 

 
Suor Teresa, coordinatrice di un gruppo giovanile femminile - La ricerca del silenzio 
«Ho accompagnato sulla Via Francigena un gruppo di otto ragazze tra i sedici e i diciannove anni. 
Erano tutte parte del nostro gruppo giovanile parrocchiale, ma con livelli molto diversi di fede e di 
pratica. Alcune venivano a Messa ogni domenica, altre solo occasionalmente. Quello che le univa 
era una ricerca, un desiderio di capire chi erano e cosa volevano dalla vita. 
Ho scelto un tratto relativamente breve, da Siena a Roma, dieci giorni di cammino. Ma fin 
dall'inizio ho proposto una regola particolare: durante le ore di cammino, si camminava in silenzio. 
Potevano parlare durante le soste, la sera, i pasti, ma mentre si camminava si stava zitte. Questa 
proposta ha generato resistenze. "Ma cosa facciamo in silenzio per ore?", "Ci annoieremo", "È 
strano". Ho spiegato che il silenzio non è vuoto, ma spazio per ascoltare: ascoltare i propri pensieri, 
ascoltare il respiro, ascoltare forse una Voce più profonda. 
I primi giorni sono stati difficili. Le ragazze fatic avano a rispettare il silenzio, ridacchiavano, si 
facevano segni. Ma piano piano qualcosa è cambiato. Hanno cominciato a entrare in quel silenzio, a 
abitarlo. Una di loro mi ha detto: "All'inizio il silenzio mi metteva a disagio, perché emergevano 
pensieri che di solito scaccio. Ma poi ho capito che quei pensieri avevano bisogno di essere 
ascoltati". 
Nella nostra vita quotidiana siamo costantemente bombardate da stimoli esterni: musica, notifiche, 
conversazioni, schermi. Il silenzio del cammino ha creato uno spazio interiore che molte di loro non 
conoscevano. In quel silenzio, hanno potuto fare i conti con domande importanti: cosa voglio 
davvero dalla mia vita? Di cosa ho paura? Cosa mi rende felice? Sono domande che nell'ordinaria 
frenesia quotidiana non emergono mai. 
Una delle ragazze, che chiamava sé stessa "l'atea del gruppo", mi ha raccontato di aver vissuto 
un'esperienza particolare durante una tappa nelle crete senesi. Camminando in quel paesaggio 
spoglio e silenzioso, aveva sentito improvvisamente una presenza, "come se qualcuno camminasse 
accanto a me", mi ha detto. "Non so se era Dio, ma era qualcosa di buono, qualcosa che mi voleva 
bene". Non le ho dato interpretazioni, ho solo accolto il suo racconto. Ma ho visto che 
quell'esperienza l'aveva toccata profondamente. 
Il silenzio ha anche cambiato il modo in cui le ragazze si relazionavano tra loro. Quando non si 
riempie ogni momento con le parole, si impara a comunicare in altri modi: uno sguardo, un sorriso, 
una mano tesa per aiutare. Si impara a stare insieme senza bisogno di intrattenersi continuamente. 
Molte amicizie adolescenziali sono superficiali, basate sulla condivisione di gusti o attività. Le 
amicizie nate in quel cammino silenzioso avevano una profondità diversa, perché nascevano dalla 
condivisione di qualcosa di più intimo: la ricerca interiore. 
La sera, dopo cena, spezzavamo il silenzio con un momento di condivisione. Ciascuna poteva 
raccontare cosa aveva vissuto durante la giornata. All'inizio le condivisioni erano brevi, quasi 
imbarazzate. Ma col passare dei giorni diventavano sempre più profonde, più vere. Le ragazze 
parlavano di sogni, di paure, di speranze, di ferite. Si è creata tra noi una fiducia tale che potevano 
dirsi cose che altrimenti non avrebbero mai osato esprimere. 
L'arrivo a Roma è stato celebrato con una liturgia che abbiamo preparato insieme. Ciascuna ha 
portato un simbolo del proprio cammino: un sasso, un fiore secco, una conchiglia. Abbiamo deposto 
questi oggetti sull'altare come offerta. Poi abbiamo fatto un lungo silenzio, forse il silenzio più 
profondo di tutto il cammino. In quel silenzio, ho sentito che lo Spirito era presente, che stava 
compiendo in ciascuna di loro un lavoro misterioso e bello. 
Mesi dopo, una delle ragazze mi ha scritto: "Suor Teresa, quel cammino mi ha cambiato la vita. 
Non perché ho trovato risposte a tutte le mie domande, ma perché ho imparato che ci sono domande 
che vale la pena custodire, perché quelle domande mi tengono viva". Credo che questa sia una delle 
lezioni più belle che il pellegrinaggio possa insegnare.» 



 
Giovanni, padre di famiglia - Camminare con mio figlio adolescente 
«Non sono un educatore professionale, sono solo un padre. Ma quando mio figlio Matteo ha 
compiuto quindici anni, ho sentito che dovevo fare qualcosa di speciale con lui. La nostra relazione 
era entrata in una fase difficile: lui chiuso nel suo mondo, io che non sapevo più come raggiungerlo. 
Passavamo le serate nella stessa casa ma ciascuno davanti al proprio schermo, senza davvero 
parlarci. 
Ho proposto a Matteo di fare insieme un pezzo della Via Francigena, solo noi due. La sua prima 
reazione è stata di rifiuto. "Non ho voglia", "È una cosa da vecchi", "Preferisco stare con gli amici". 
Ma ho insistito, promettendogli che se dopo tre giorni voleva tornare a casa, lo avremmo fatto. Alla 
fine ha accettato, più per stanchezza delle mie insistenze che per reale interesse. 
Siamo partiti da Lucca una mattina di luglio. I primi chilometri li abbiamo fatti quasi in silenzio, 
ciascuno con le sue cuffie. Ma poi le batterie si sono scaricate e abbiamo dovuto stare con i nostri 
pensieri e, inevitabilmente, con la presenza l'uno dell'altro. All'inizio era imbarazzante. Cosa ci 
diciamo? Di cosa parliamo? Dopo anni di comunicazione ridotta a "Hai fatto i compiti?" e "Sì", non 
sapevamo più come conversare. 
Ma il cammino ha una magia particolare: crea uno spazio dove è più facile parlare. Non ci si guarda 
negli occhi, si guarda entrambi nella stessa direzione. Si cammina fianco a fianco. E in questa 
posizione, Matteo ha cominciato a raccontarmi cose di cui non mi aveva mai parlato: le sue 
difficoltà a scuola, i conflitti con alcuni compagni, una ragazza che gli piaceva ma che non aveva il 
coraggio di avvicinare, i suoi sogni per il futuro. 
Io ho fatto fatica a non cadere nei miei soliti schemi: dare consigli, risolvere problemi, dire cosa 
avrebbe dovuto fare. Ho cercato solo di ascoltare, di camminare accanto a lui, di fargli sentire che 
c'ero. Alcune volte ho condiviso anche le mie di fragilità: le mie paure nel lavoro, i miei dubbi 
come padre, i miei sbagli. Credo che per lui sia stato importante scoprire che anche suo padre, che 
gli era sempre sembrato così sicuro e forte, aveva in realtà le sue battaglie. 
Il quarto giorno, salendo verso San Gimignano, Matteo ha avuto una crisi. Faceva molto caldo, era 
stanco, si è seduto a bordo strada e mi ha detto: "Non ce la faccio più, voglio smettere". Sono stato 
tentato di incoraggiarlo, di dirgli che era forte e poteva farcela. Invece mi sono seduto accanto a lui 
e gli ho detto: "Va bene, riposiamoci. Non c'è fretta". Siamo rimasti lì un'ora, all'ombra di un albero, 
bevendo acqua, mangiando frutta. Poi lui si è alzato e ha detto: "Andiamo". Non so cosa sia 
successo in quell'ora, ma qualcosa era cambiato. 
Quella sera, nell'ostello, mentre cenavamo, Matteo mi ha detto: "Papà, grazie". "Di cosa?", ho 
chiesto. "Di essere qui con me. Di non avermi lasciato solo". Ho capito in quel momento che quello 
di cui mio figlio aveva bisogno non erano consigli o soluzioni, ma semplicemente presenza. Ed era 
quello che il cammino mi stava insegnando: a essere presente, a rallentare, a camminare al suo 
passo. 
Abbiamo camminato per sette giorni in totale, fino a Siena. Non abbiamo raggiunto Roma, ma non 
era quello l'obiettivo. Quello che dovevo raggiungere l'ho raggiunto: mio figlio. Al ritorno, qualcosa 
nella nostra relazione era cambiato. Non è che adesso siamo una famiglia perfetta, non è che tutti i 
problemi sono spariti. Ma tra noi c'è un ponte che prima non c'era. Quando le cose si fanno difficili, 
a volte ci diciamo: "Ricordi quando siamo saliti verso San Gimignano?". E quel ricordo condiviso 
ci aiuta ad andare avanti. 
Il pellegrinaggio mi ha insegnato che educare significa soprattutto camminare accanto, non davanti 
né dietro. Significa adattare il proprio passo a quello dell'altro, aspettare quando è in difficoltà, 
gioire insieme quando si raggiunge la meta. È una lezione che valeva la pena di quelle sette giornate 
di fatica.» 

 
 
Queste testimonianze, diverse per contesto e protagonisti, convergono su alcuni nuclei comuni. Il 
pellegrinaggio sulla Via Francigena si rivela essere uno spazio dove i giovani possono 



sperimentare la propria forza e la propria fragilità, dove si tessono legami autentici, dove il 
silenzio permette di ascoltare voci interiori solitamente soffocate dal rumore quotidiano. Per gli 
educatori che le hanno accompagnate, queste esperienze hanno richiesto non tanto l'applicazione 
di tecniche pedagogiche, quanto piuttosto una presenza umile e attenta, capace di sostenere senza 
invadere, di guidare lasciando liberi, di insegnare imparando. 
 
 
7 Per approfondire - Bibliografia specifica sulla Via Francigena 
 
Questa sezione offre agli educatori una selezione ragionata di testi per approfondire la conoscenza 
della Via Francigena sotto diversi aspetti: storico, spirituale, pratico e pedagogico. Le opere sono 
organizzate per ambiti tematici, con brevi annotazioni che ne evidenziano il valore specifico e la 
destinazione d'uso. 

 
 
STORIA E GEOGRAFIA DELLA VIA 
STOPANI, Renato, La Via Francigena: storia di una strada medievale, Le Lettere, Firenze 
1998 
Opera fondamentale per comprendere le origini storiche e lo sviluppo della Via Francigena nel 
Medioevo. Stopani, storico e studioso delle vie di pellegrinaggio, ricostruisce con rigore filologico 
il percorso antico, analizzando documenti, cartografie e fonti narrative medievali. Il libro è 
particolarmente utile per l'educatore che desidera comprendere il contesto storico in cui nacque il 
pellegrinaggio verso Roma. La scrittura è accademica ma accessibile, corredata da mappe e 
illustrazioni. Indispensabile per chi vuole andare oltre la dimensione puramente esperienziale e 
radicare il cammino nella sua densità storica. 
AMBROSIONI, Annamaria - LUCIONI, Alfredo (a cura di), L'itinerario di Sigerico e la Via 
Francigena, Silvana Editoriale, Milano 1995 
Questo volume collettaneo raccoglie contributi di diversi studiosi sull'itinerario dell'arcivescovo 
Sigerico, il documento più importante per la ricostruzione del tracciato medievale della Francigena. 
Include la trascrizione completa del diario di Sigerico con traduzione e commento, analisi storico-
geografiche delle tappe, riflessioni sulla rete di ospitalità medievale. Particolarmente interessante il 
saggio di Renato Stopani sull'organizzazione degli ospizi e degli ospedali lungo il percorso. Un 
testo di riferimento per chi vuole comprendere come funzionava concretamente il pellegrinaggio 
nell'Alto Medioevo. 
OURSEL, Raymond, Pellegrini del Medioevo: gli uomini, le strade, i santuari, Jaca Book, 
Milano 2003 
Opera di un grande storico francese del pellegrinaggio medievale. Pur non essendo specificamente 
dedicata alla Via Francigena, offre un quadro complessivo della cultura del pellegrinaggio nel 
Medioevo europeo, indispensabile per contestualizzare la Francigena all'interno del più vasto 
movimento dei pellegrini verso Gerusalemme, Roma e Santiago. Oursel descrive con vivacità le 
motivazioni dei pellegrini, le condizioni di viaggio, i pericoli affrontati, le forme di ospitalità. Una 
lettura affascinante che permette di immaginare come doveva essere camminare su quelle strade 
mille anni fa. 
ARDITI, Stefano - MESCHINI, Monica, Via Francigena: il cammino da Canterbury a Roma, 
Terre di Mezzo, Milano 2019 
Guida pratica completa e aggiornata, che copre l'intero percorso da Canterbury a Roma. Per ogni 
tappa fornisce descrizione dettagliata del percorso, profilo altimetrico, punti di interesse storico-
artistico, strutture di accoglienza. Include anche sezioni introduttive sulla storia della via e consigli 
pratici per l'organizzazione. È la guida più utilizzata dai pellegrini contemporanei. Per l'educatore è 
uno strumento operativo essenziale nella fase di progettazione del cammino. La chiarezza delle 
informazioni e l'accuratezza dei dati la rendono affidabile e completa. 



CHÉLINI, Jean - BRANTHOMME, Henry, Storia dei pellegrinaggi non cristiani: tra magico e 
sacro, il cammino ritrovato, Jaca Book, Milano 2002 
Pur non trattando specificamente la Via Francigena, questo volume offre una prospettiva 
comparativa preziosa, esaminando i pellegrinaggi nelle diverse tradizioni religiose dell'umanità. Per 
l'educatore che desidera aprire una riflessione interculturale e interreligiosa sul senso del 
pellegrinaggio, questo testo fornisce materiale ricchissimo. Aiuta a comprendere che il 
pellegrinaggio è una costante antropologica, che attraversa culture e religioni, e permette di cogliere 
sia le specificità del pellegrinaggio cristiano sia gli elementi universali. 

 
 
SPIRITUALITÀ DEL PELLEGRINAGGIO 
NOUWEN, Henri J.M., Diario di viaggio: dalla paura alla fede, Queriniana, Brescia 2014 
Questo diario spirituale del grande teologo e psicologo olandese racconta il suo pellegrinaggio 
verso Santiago di Compostela. Pur non riguardando la Via Francigena, il libro offre una riflessione 
profonda sulla dinamica spirituale del pellegrinaggio: la partenza come abbandono, il cammino 
come purificazione, l'arrivo come rinascita. Nouwen esplora con onestà anche le resistenze interiori, 
le crisi, i momenti di aridità spirituale. Un testo prezioso per l'educatore che vuole comprendere le 
dinamiche psicologiche e spirituali che il cammino può attivare nei giovani. La scrittura è semplice, 
introspettiva, profondamente umana. 
DE CERTEAU, Michel, La debolezza del credere, Città Aperta, Troina 2006 
Raccolta di saggi del grande gesuita e antropologo francese, dove un capitolo è dedicato 
specificamente alla figura del pellegrino nella cultura cristiana. De Certeau analizza il 
pellegrinaggio come pratica corporea della fede, come "retorica del camminare" che produce 
significato attraverso il movimento. La sua analisi fenomenologica del pellegrino come "uomo del 
margine" che attraversa gli spazi senza possederli offre categorie interpretative profonde per 
comprendere la valenza antropologica del cammino. Lettura impegnativa ma illuminante per chi 
cerca fondamenti teorici solidi. 
GUARDINI, Romano, Lettere dal lago di Como: la tecnica e l'uomo, Morcelliana, Brescia 2015 
In queste famose lettere, Guardini riflette sulla perdita del rapporto immediato con la natura e sul 
valore spirituale del camminare lento. Pur non parlando esplicitamente di pellegrinaggio, il filosofo 
tedesco offre una critica profetica della civiltà della velocità e una difesa della contemplazione lenta 
del mondo. Per l'educatore che vuole articolare pedagogicamente il valore del camminare contro la 
frenesia contemporanea, questo testo fornisce categorie filosofiche ed esistenziali preziose. La 
scrittura è meditativa, evocativa, profondamente spirituale. 
MAGGI, Armando, Pellegrinaggi: viaggiatori verso Dio dal Medioevo al Rinascimento, Il 
Mulino, Bologna 2016 
Studio storico-letterario sui resoconti di pellegrinaggi medievali e rinascimentali. Maggi analizza 
come i pellegrini raccontavano la loro esperienza, quali topoi narrativi utilizzavano, come 
interpretavano spiritualmente gli eventi del viaggio. Particolarmente interessante la sezione dedicata 
ai pellegrini che percorrevano la Via Francigena verso Roma. Il libro aiuta a comprendere che il 
pellegrinaggio è sempre stato anche una pratica narrativa: si cammina per poi raccontare. Questa 
consapevolezza può aiutare l'educatore a valorizzare la dimensione della narrazione nell'esperienza 
con i giovani. 
TERESA D'AVILA, Il castello interiore, varie edizioni 
Il grande testo mistico della santa spagnola utilizza la metafora del cammino per descrivere il 
progresso dell'anima verso Dio. Le "sette dimore" del castello sono tappe di un pellegrinaggio 
interiore. Pur non trattando del pellegrinaggio fisico, questo testo offre un modello spirituale che 
può illuminare il senso profondo del camminare: ogni passo esteriore corrisponde a un movimento 
interiore, ogni fatica fisica può diventare occasione di purificazione spirituale. Per l'educatore che 
cerca una teologia del cammino, Teresa offre una fonte inesauribile di intuizioni. 

 



 
DIMENSIONE PEDAGOGICA ED EDUCATIVA 
BISSOLI, Cesare (a cura di), Giovani e pellegrinaggio: itinerari di formazione, LAS, Roma 
2001 
Volume collettaneo che raccoglie contributi specificamente dedicati alla valenza educativa del 
pellegrinaggio con i giovani. Include riflessioni pedagogiche, esperienze concrete, proposte 
operative. Particolarmente utile il saggio di Giuseppe Morante sulla preparazione dei gruppi 
giovanili al pellegrinaggio e quello di Bruno Stenco sulle dinamiche di gruppo durante il cammino. 
Un testo pensato espressamente per educatori e formatori, con un taglio pratico e concreto. Include 
anche schede operative utilizzabili direttamente con i gruppi. 
ROSSI, Bruno - DOSSO, Dario, Educare camminando: pedagogia ed escursionismo, Erickson, 
Trento 2018 
Riflessione pedagogica sul valore educativo del camminare in natura. Gli autori, entrambi 
pedagogisti ed esperti di educazione all'aperto, analizzano le dinamiche formative 
dell'escursionismo: il rapporto con il proprio corpo, la gestione della fatica, l'incontro con i limiti, la 
cooperazione nel gruppo, il contatto con la natura. Pur non trattando specificamente del 
pellegrinaggio religioso, offre categorie pedagogiche applicabili all'esperienza del cammino. 
Include proposte concrete per diverse fasce d'età. 
IORI, Vanna (a cura di), Educatori e pedagogisti: senso dell'agire educativo e riconoscimento 
professionale, Erickson, Trento 2018 
Testo di pedagogia generale che dedica un capitolo significativo all'educazione attraverso 
l'esperienza. Le riflessioni sull'apprendimento esperienziale, sulla relazione educativa in contesti 
non formali, sulla valutazione delle esperienze educative sono direttamente applicabili 
all'accompagnamento dei giovani in pellegrinaggio. Aiuta l'educatore a comprendere teoricamente 
cosa sta accadendo durante il cammino e come favorire i processi di apprendimento. 
ULIVIERI, Sira - CAMBI, Franco - OREFICE, Paolo (a cura di), Itinerari di pedagogia 
dell'infanzia, ETS, Pisa 2012 
Pur essendo principalmente dedicato all'infanzia, questo volume include riflessioni interessanti sul 
valore pedagogico del viaggio e del movimento nella formazione della persona. Il saggio di Paolo 
Orefice sull'educazione attraverso l'esperienza corporea offre spunti preziosi anche per chi lavora 
con adolescenti. La prospettiva fenomenologica adottata permette di comprendere il cammino come 
dispositivo formativo a partire dalla percezione corporea. 
MARIANI, Alessandro, Educazione informale, apprendimento permanente e didattica, 
Unicopli, Milano 2014 
Analisi pedagogica delle forme di educazione che avvengono fuori dai contesti scolastici formali. Il 
pellegrinaggio rientra perfettamente in questa categoria: è un'esperienza educativa non strutturata in 
modo rigido, dove l'apprendimento avviene attraverso l'esperienza diretta, la riflessione, il 
confronto informale. Mariani offre strumenti concettuali per comprendere e valorizzare questi 
processi. Particolarmente utile il capitolo sulla progettazione di esperienze educative non formali. 

 
 
TESTIMONIANZE E NARRAZIONI 
PEYRALADE, Jean-Claude, Verso Roma: 2000 chilometri a piedi sulla Via Francigena, 
Ediciclo, Portogruaro 2015 
Diario di viaggio di un pellegrino francese che ha percorso l'intera Via Francigena da Canterbury a 
Roma. La narrazione è semplice, diretta, senza pretese letterarie, ma proprio per questo efficace nel 
trasmettere la concretezza dell'esperienza. Peyralade descrive incontri, paesaggi, fatiche, gioie con 
uno sguardo attento e contemplativo. Utile per l'educatore che vuole avere un'idea realistica di cosa 
significa percorrere la Francigena. Il libro può anche essere dato da leggere ai giovani prima del 
cammino, per prepararli. 



ROBECCHI, Franco, Il cammino di Sigerico: la Via Francigena da Canterbury a Roma, Terre 
di Mezzo, Milano 2011 
Resoconto fotografico e narrativo del viaggio che l'autore ha compiuto seguendo l'itinerario di 
Sigerico. Le splendide fotografie documentano i paesaggi, i luoghi, le atmosfere della Via 
Francigena attraverso le quattro nazioni. Il testo che accompagna le immagini racconta non solo gli 
aspetti pratici del cammino, ma anche le riflessioni e gli incontri che lo hanno segnato. Un libro 
bello da sfogliare, che può essere utilizzato per far "pregustare" il cammino ai giovani durante la 
preparazione. 
HERBERS, Klaus - LEHMANN, Nikolas, Cammini d'Europa: guide per pellegrini medievali e 
itinerari attuali, San Paolo, Cinisello Balsamo 2012 
Opera che mette a confronto le descrizioni medievali dei cammini di pellegrinaggio con le 
esperienze dei pellegrini contemporanei. Include una sezione significativa dedicata alla Via 
Francigena. Interessante la prospettiva diacronica, che permette di vedere continuità e cambiamenti 
tra il pellegrinaggio medievale e quello odierno. Aiuta a comprendere che camminare sulla 
Francigena oggi significa inserirsi in una tradizione millenaria, dialogare con i pellegrini del 
passato. 
BERTONI, Riccardo, Camminare per credere: il diario di un pellegrino sulla Via Francigena, 
Ancora, Milano 2016 
Diario spirituale di un giovane che ha percorso la Francigena come ricerca di senso dopo un periodo 
di crisi. La narrazione alterna descrizioni del cammino a riflessioni esistenziali e spirituali. Bertoni 
non nasconde i momenti di fatica, di dubbio, di aridità spirituale, rendendo il racconto autentico e 
credibile. Un testo che può essere particolarmente utile per giovani che si interrogano sul senso del 
pellegrinaggio e sulla possibilità che il cammino possa davvero cambiare qualcosa nella propria 
vita. 

 
 
MANUALI PRATICI E GUIDE OPERATIVE 
SOLNIT, Rebecca, Storia del camminare, Bruno Mondadori, Milano 2002 
Saggio filosofico e culturale sul significato del camminare nella storia umana. Solnit esplora il 
camminare come pratica fisica, politica, estetica, spirituale. Include riflessioni sul pellegrinaggio, 
sulle marce di protesta, sulle passeggiate contemplative. Pur non essendo un manuale pratico, offre 
una profondità teorica che arricchisce enormemente la comprensione del camminare. Per 
l'educatore che vuole andare oltre l'aspetto puramente logistico e comprendere le dimensioni 
simboliche e culturali del cammino. 
ASSOCIAZIONE EUROPEA DELLE VIE FRANCIGENE, La Via Francigena in Italia: tutte 
le tappe, varie edizioni annuali 
Pubblicazione ufficiale dell'associazione che si occupa della valorizzazione della Via Francigena. 
Include tutte le tappe italiane con descrizioni aggiornate, indirizzi di strutture di accoglienza, 
varianti del percorso, informazioni sui trasporti. Viene aggiornata regolarmente, quindi è importante 
procurarsi l'edizione più recente. Strumento operativo indispensabile per la progettazione concreta 
del cammino. Disponibile anche in formato digitale sul sito dell'associazione. 
GROS, Frédéric, Andare a piedi: filosofia del camminare, Il Saggiatore, Milano 2009 
Breve saggio filosofico sul significato esistenziale del camminare. Gros distingue diverse modalità 
del camminare (la passeggiata, l'escursione, la marcia, il vagabondaggio) e ne analizza le 
implicazioni filosofiche. Dedica pagine significative al pellegrinaggio, interpretato come cammino 
finalizzato che si oppone al vagabondaggio senza meta. La scrittura è limpida, accessibile, capace di 
suscitare riflessioni profonde. Un testo breve che può essere letto interamente con un gruppo 
giovanile per preparare concettualmente l'esperienza del cammino. 
LE BRETON, David, Il mondo a piedi: elogio della marcia, Feltrinelli, Milano 2013 
L'antropologo e sociologo francese esplora la dimensione antropologica del camminare, 
analizzando come le diverse culture hanno concepito e praticato il cammino. Include riflessioni sul 



pellegrinaggio in diverse tradizioni religiose. Le Breton mostra come il camminare sia una pratica 
che coinvolge tutto l'essere umano: il corpo, la mente, le emozioni, la dimensione spirituale. Un 
testo ricco e profondo, che aiuta a comprendere il pellegrinaggio come fatto antropologico totale. 

 
 
RISORSE DIGITALI E MULTIMEDIALI 
Oltre ai testi cartacei, esistono numerose risorse digitali utili per l'educatore che progetta un 
cammino sulla Via Francigena: 
Sito ufficiale dell'Associazione Europea delle Vie Francigene (www.viefrancigene.org): include 
mappe scaricabili, elenco aggiornato delle strutture di accoglienza, informazioni sulle credenziali, 
forum dove i pellegrini condividono esperienze e consigli. È la risorsa digitale più completa e 
affidabile. 
App "Via Francigena": applicazione per smartphone che permette di seguire il percorso tramite 
GPS, include informazioni su ogni tappa, permette di prenotare alcune strutture di accoglienza. 
Molto utile durante il cammino, anche se non sostituisce una buona mappa cartacea, che rimane 
indispensabile in caso di mancanza di segnale o di batteria scarica. 
Canale YouTube "Via Francigena": raccoglie video-documentari di pellegrini che hanno 
percorso la via. Utile per mostrare ai giovani, durante la preparazione, cosa significa concretamente 
camminare sulla Francigena. I video variano molto per qualità e approccio, quindi è bene 
selezionarli accuratamente. 
Gruppi Facebook dedicati alla Via Francigena: esistono diversi gruppi dove i pellegrini 
condividono esperienze, consigli, fotografie. Possono essere utili per informazioni pratiche 
aggiornate (chiusure di strutture, deviazioni del percorso, condizioni meteo). Tuttavia, bisogna 
verificare sempre le informazioni, perché non c'è un controllo di qualità e possono circolare anche 
dati imprecisi. 

 
 
TESTI PER LA RIFLESSIONE CON I GIOVANI 
Oltre ai testi destinati specificamente agli educatori, può essere utile indicare alcune letture adatte ai 
giovani stessi, che possono essere proposte prima, durante o dopo il cammino: 
COELHO, Paulo, Il cammino di Santiago, Bompiani, Milano 2007 
Romanzo autobiografico del celebre scrittore brasiliano sul suo pellegrinaggio a Santiago di 
Compostela. Pur non riguardando la Via Francigena, questo libro ha ispirato milioni di giovani ad 
avvicinarsi al pellegrinaggio. La narrazione mescola elementi realistici e simbolici, ricerca 
spirituale e avventura. Può essere un testo utile per suscitare curiosità verso il pellegrinaggio, anche 
se va integrato con letture più sobrie e realistiche per evitare aspettative troppo mistiche o 
idealizzate. 
PENNAC, Daniel, Diario di scuola, Feltrinelli, Milano 2008 
Pur non trattando di pellegrinaggio, questo libro dello scrittore francese racconta la sua esperienza 
di studente in difficoltà e di insegnante che cerca di raggiungere gli studenti considerati 
"irrecuperabili". Il tema del cammino come metafora educativa attraversa tutto il testo. Pennac 
mostra come ogni percorso di apprendimento sia un cammino, con le sue tappe, le sue fatiche, i suoi 
momenti di scoperta. Può essere uno spunto per riflettere sul fatto che anche il pellegrinaggio è un 
percorso di apprendimento. 
AGOSTINO D'IPPONA, Confessioni, varie edizioni (consigliata l'edizione BUR con 
introduzione di Carlo Carena) 
Il grande testo autobiografico di Agostino è strutturato come un pellegrinaggio interiore: dalla 
giovinezza inquieta alla conversione, dalla ricerca filosofica all'incontro con Cristo. Per giovani con 
un certo livello culturale e interesse filosofico-teologico, la lettura di alcune pagine scelte delle 
Confessioni può illuminare il senso del pellegrinaggio come ricerca di Dio. Particolarmente 

http://www.viefrancigene.org/


significativo il celebre incipit: "Ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in 
te". 
KEROUAC, Jack, Sulla strada, Mondadori, Milano 2008 
Romanzo cult della Beat Generation che racconta i viaggi on the road attraverso l'America. Pur 
essendo lontanissimo dal pellegrinaggio religioso, questo libro cattura lo spirito della ricerca 
giovanile, del desiderio di libertà, dell'inquietudine che spinge a mettersi in viaggio. Può essere 
interessante proporre ai giovani un confronto tra il viaggio di Kerouac (veloce, motorizzato, 
frenetico, alla ricerca di esperienze intense) e il pellegrinaggio (lento, a piedi, contemplativo, alla 
ricerca di senso). Due modi opposti di viaggiare che rivelano due diverse visioni della vita. 

 
 
Questa bibliografia, pur non essendo esaustiva, offre all'educatore strumenti diversificati per 
approfondire la conoscenza della Via Francigena. La lettura di alcuni di questi testi, integrata con 
l'esperienza diretta del cammino, permetterà di accompagnare i giovani con maggiore 
consapevolezza e competenza, trasformando il pellegrinaggio da semplice escursione in autentico 
itinerario formativo. 
 


	LA VIA FRANCIGENA
	Progetto: LE VIE DELL'ANIMA. Pedagogia del pellegrinaggio
	PARTE 2. LE GRANDI VIE
	Atlante pedagogico dei Cammini
	INTRODUZIONE ALLA SECONDA PARTE: LE GRANDI VIE
	1. VIA FRANCIGENA (Canterbury - Roma)
	1 Geografia e storia
	2 Fenomenologia del percorso
	3 Nuclei spirituali
	4 Valenza pedagogica
	5 Guida pratica per educatori
	6 Testimonianze
	7 Per approfondire - Bibliografia specifica sulla Via Francigena




